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Questa pubblicazione nasce da un’idea di fine 2008 del
Presidente della Provincia di Lodi Lino Osvaldo Felissari e
dell’Assessore Provinciale all’Ambiente Antonio Bagnaschi.
Dopo anni di impegno, a fianco e con lo stimolo di tutti i
Sindaci, finalmente SAL (Società Acqua Lodigiana srl) nel
corso di quest’anno sarà resa operativa. 
SAL gestirà l’acqua potabile in tutti i Comuni della nostra
Provincia, ereditando l’esperienza di quelle aziende e di quei
consorzi che per tanti anni hanno operato sul territorio:
Amiacque/Cap, Asm Codogno, Astem Lodi, Basso Lambro
Impianti.
Con questo libro si vuole raccontare da un lato la storia di
queste aziende, di come si sono adeguate e trasformate per
confluire in SAL, dall’altro il percorso istituzionale e ammi-
nistrativo che ha portato i 61 Sindaci a decidere di costituire
una società pubblica interamente lodigiana, con un obiettivo
molto ambizioso: offrire acqua buona, nel solco di una posi-
tiva tradizione ultradecennale di aziende e consorzi impe-
gnati nel settore idrico, mantenendo il fondamentale ruolo
pubblico e garantendo costi adeguati per le famiglie.
La sfida è cominciata.
Questa pubblicazione ha visto il prezioso contributo di gior-
nalisti e operatori dell’informazione (Luigi Albertini,
Raffaella Ciceri, Sergio Galuzzi, Lorenzo Luni), amministra-
tori di aziende (Mauro Paganini, Francesco Zoppetti), la
dr.ssa Diomira Cretti dell’AATO di Lodi, funzionari delle
aziende Amiacque e Cap Holding di Milano, Asm di
Codogno, Astem di Lodi e Basso Lambro Impianti di
Sant’Angelo Lodigiano, nonché dei responsabili della neona-
ta SAL.
La pubblicazione è rivolta, in particolare, a tutti gli ammini-
stratori locali, alle istituzioni e alle aziende pubbliche, alle
scuole e alle biblioteche, con la volontà di trasmettere il valo-
re di una scelta che, ancora una volta, valorizza l’autonomia
del lodigiano, esprimendo capacità amministrativa e senso
imprenditoriale nella gestione di un bene fondamentale per
la vita delle persone come l’acqua.

PERCHE’?
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UNA NUOVA SFIDA
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Il Lodigiano è ricchissimo d’acqua, una ric-
chezza della quale spesso non siamo consa-
pevoli pur costituendo questo elemento un

simbolo della nostra stessa identità territoriale.
Da questa buona risorsa si ottiene acqua pota-
bile di notevole qualità, grazie alla gestione del
ciclo idrico integrato da parte dei gestori tradi-
zionalmente insediati, che hanno lavorato con
attenzione costante per fornire un ottimo servi-
zio a tariffe contenute. 
A loro va il mio primo doveroso ringraziamen-

to per il lavoro svolto negli anni passati. 
L’altro e altrettanto importante ringraziamento va ai Sindaci,
per la grande attenzione che hanno posto al tema del
Servizio Idrico Integrato e per le importanti scelte fatte.
La Provincia ha assistito, promosso e indirizzato il percorso
di insediamento dell’Autorità d’Ambito e ha altresì coordi-
nato i processi e le strategie che hanno portato all’affidamen-
to della gestione del ciclo dell’acqua ad una società unica
provinciale, completamente pubblica e partecipata dalla
totalità degli enti locali lodigiani.
A questa società è stata affidata l’erogazione del servizio e la
realizzazione di oltre 340 milioni di euro di investimenti sulle
infrastrutture idriche lodigiane, da realizzarsi nel corso dei
prossimi anni sotto l’indirizzo dell’Autorità d’Ambito, che
ha il compito di vigilare sul raggiungimento degli obiettivi di
qualità fissati dal Piano d’Ambito, approvato dai Comuni,
valutare l’andamento economico e finanziario della gestione
e assicurare la corretta applicazione delle tariffe.
Con la costituzione e l’avvio di SAL abbiamo colto uno degli
obiettivi fondamentali del mandato amministrativo e oggi la
società può, tra le altre cose, dare un impulso alla ripresa e
allo sviluppo economico del Lodigiano. 
In questo libro, messo a disposizione degli amministratori
locali, delle società pubbliche e delle istituzioni territoriali,
delle scuole e delle biblioteche, viene raccontata la storia che
ha portato alla costituzione di SAL, attraverso la storia delle

varie aziende che si sono occupate di acqua nel Lodigiano e
che ora faranno confluire le loro capacità nella nuova socie-
tà.
La scelta dell’affidamento in “house” del servizio e la coesio-
ne dimostrata dai Sindaci rappresentano un valore che non
può essere disperso e che ci rassicura per il tanto lavoro che
ancora c’è da fare. 
Con questo orientamento gli amministratori del Lodigiano
hanno dunque sancito che il bene comune acqua è una risor-
sa preziosa, sulla quale occorre investire in modo significati-
vo senza lasciare che siano le semplici leggi del mercato a sta-
bilirne il prezzo e la qualità.
La sfida che oggi abbiamo davanti riguarda la razionalizza-
zione delle reti, il miglioramento degli impianti attraverso
l’attuazione di un piano industriale serio che traduca gli
obiettivi fissati dall’Autorità d’Ambito per i prossimi anni. 
Una sfida che il Lodigiano può e deve vincere. 

Lino Osvaldo Felissari
Presidente della Provincia di Lodi



ACQUA = VITA
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L’acqua rappresenta un’emergenza non
solo ambientale, ma anche sociale e poli-
tica del nostro pianeta. I rapporti delle

più accreditate organizzazioni internazionali e
anche del recente Forum Mondiale di Istanbul,
prefigurano scenari tremendi: desertificazione
imminente, guerre per accesso all'acqua e
migrazioni di massa degli "assetati della Terra".
Tutti (proprio tutti) concordano sul valore
intrinseco dell'acqua: senza acqua non c'è vita,
è una legge di natura e chi deve decidere del

ciclo idrico integrato, anche nell'esperienza amministrativa
della piccola Provincia di Lodi, deve avere sempre presente
che stiamo parlando di una risorsa sempre più difficile da
reperire e da garantire a tutti.
La scelta del territorio, fatta in modo unanime dai 61
Comuni e dalla Provincia, di mantenere la gestione del servi-
zio in mano completamente pubblica, parte da questi assun-
ti, ma non solo: si tratta di una scelta di responsabilità, per-
ché siano gli Amministratori pubblici, eletti dai cittadini, a
rispondere delle dinamiche tariffarie, del dove è più impor-
tante investire e del controllo della qualità del servizio.
Giova ricordare che l'infrastrutturazione del patrimonio
idrico fu una delle iniziative pubbliche che permisero di
superare vere e proprie emergenze sanitarie all'inizio del
secolo scorso. Fu l'impresa pubblica a portare l'acqua pota-
bile nelle case di tutti, a convogliarla in fognatura e a costrui-
re i primi depuratori, per restituire acqua di qualità ai nostri
fiumi. Oggi quindi le istituzioni pubbliche si sono battute,
per esempio in Lombardia, a favore di una normativa che
salvaguarda il diritto delle comunità di scegliere il proprio
modello di gestione dell’acqua.
Venendo alla nostra realtà, la sfida era quella di costruire un
soggetto unico che prendesse quanto di meglio i gestori tra-
dizionali hanno saputo offrire al Lodigiano. Un territorio
difficile da “servire” perché poco antropizzato e con un’u-
tenza decentrata, ma fortunatamente un territorio ricchissi-

mo d’acqua, attraversato da tre importanti fiumi e capace di
garantire un livello qualitativo d’eccellenza nel servizio idri-
co e nella depurazione; quest’ultima figlia di anni di battaglie
e di contenzioso con la vicina Milano. Il tutto con un costo
dell’acqua tra i più bassi d’Italia (il Blu Book ripreso dal Sole
24 Ore indicava Lodi come Provincia con la tariffa più bassa
d’Italia), combinato però ad un consumo pro capite da cor-
reggere, con azioni di educazione ambientale o di differen-
ziazione della tariffa.
Una storia nobile quindi, da cui partire per una scelta che
mira all’autonomia dell’Ambito lodigiano, così come pre-
scritto dalle norme, puntando su un Piano degli Investimenti
in grado di raccogliere le esigenze dei Comuni lodigiani e di
dare risposta al bisogno mantenendo tariffe sostenibili.
Una sfida difficile, ma vinta proprio grazie alla costituzione
di SAL, Società Acqua Lodigiana, composta dagli Enti
Locali, pubblica e al servizio del territorio.
Arrivare all’affidamento del servizio con la modalità in
house, riunire in un’unica società i 61 comuni lodigiani,
dotarsi di un Piano d’Ambito che prevede le infrastrutture
necessarie al mantenimento del servizio e puntare ad una
gestione pubblica sono il lavoro di tante e tanti che hanno
creduto in questo progetto e che mi sento di ringraziare:
dagli Amministratori ai cittadini, dalle associazioni (su tutte
il CLAP- Comitato Lodigiano per l'Acqua Pubblica) ai
gestori. Il Lodigiano ha compiuto, per primo in Lombardia,
la scelta di mantenere l’acqua in mano completamente pub-
blica. È stata una scelta giusta, di questo siamo certi. Ora
bisogna rimboccarsi le maniche e continuare a lavorare.

Antonio Bagnaschi
Assessore all’Ambiente e alle Risorse Idriche

Provincia di Lodi
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La Legge 5 gennaio 1994, n. 36 “Disposizioni in materia di
risorse idriche” (comunemente chiamata “Legge Galli” dal
nome dell’On. Giancarlo Galli che ne fu il proponente e relato-
re), ha aperto la strada al riordino dei servizi idrici e all’indu-
strializzazione del sistema stabilendo una netta separazione di
ruoli tra l’attività di indirizzo e controllo e quella più propria-
mente gestionale. E’ doveroso premettere che i servizi idrici
riguardano un bene pubblico essenziale come l’acqua, le cui reti
ed impianti non possono essere considerati beni da assoggetta-
re alle regole del mercato economico, ma richiedono una rego-
lamentazione pubblica capace di assicurare che questi servizi
siano forniti efficacemente, a costi compatibili e sotto il control-
lo democratico e collettivo. 
In quest'ottica, la Legge Galli ha puntato ad una riforma strut-
turale del settore idrico in Italia, responsabilizzando fortemente
le istituzioni pubbliche e in particolare gli amministratori degli
Enti Locali. Più specificatamente essa ha previsto la riorganizza-
zione dei servizi idrici mediante la costituzione di Ambiti
Territoriali Ottimali (ATO) mirati al superamento della fram-
mentazione gestionale esistente.
Al fine di superare tale frammentazione il legislatore ha previsto
sia l'integrazione territoriale (definizione di bacini di utenza
minimi) che l'integrazione funzionale delle diverse attività del
ciclo idrico (captazione, adduzione, distribuzione, scarico,
depurazione, riciclaggio).
In particolare la legge 36/94 si era posta l’obiettivo di superare:
• l’eccessiva frammentazione delle gestioni allora esistenti (oltre
13.000), che determinavano un assetto produttivo a volte ineffi-
ciente ed un insufficiente livello di specializzazione, con tutto

I PRINCIPI FONDAMENTALI 
DELLA LEGGE GALLI

LA RIFORMA DEL SERVIZIO IDRICO
CAPITOLO 1
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quello che ciò comportava sul piano dell’adeguamento tecnolo-
gico dei servizi;
• la forma di gestione diretta da parte dei Comuni, non ritenen-
dola funzionale alle caratteristiche industriali del servizio, e che
ha limitato, in molti casi, le capacità di adeguamento e di inno-
vazione del servizio;
• il sistema tariffario, per definire una tariffa capace di finanzia-
re gli investimenti necessari a migliorare le infrastrutture ed a
fornire più elevati livelli di servizio;
• l’assetto istituzionale, per una netta separazione dei compiti di
indirizzo e controllo rispetto a quelli della gestione, con l’obiet-
tivo fondamentale di tutelare il consumatore.
Per la realizzazione di questi obiettivi, la legge 36/94 ha defini-
to nuovi processi e nuovi soggetti istituzionali.
A livello decentrato l’applicazione della Legge Galli ha richiesto
alcuni passaggi fondamentali, quali:
• l’approvazione da parte delle Regioni delle norme di applica-
zione;
• la definizione, sempre da parte delle Regioni, della delimita-
zione territoriale e della forma istituzionale degli ATO;
• la definizione del Piano per l’adeguamento delle infrastruttu-
re e il raggiungimento degli obiettivi di miglioramento del servi-
zio, da parte dell’ATO;
• l’affidamento da parte dell’ATO del servizio idrico integrato
(SII) al gestore, sulla base di una convenzione/contratto;
• lo sviluppo dell’attività di controllo da parte dell’ATO sul
gestore rispetto alla realizzazione del Piano.
A livello centrale la legge 36/94 ha previsto l’istituzione di un
organo indipendente dalla Pubblica Amministrazione, cioè il
Comitato per la Vigilanza sull’uso delle Risorse Idriche.
Il processo di riorganizzazione dei servizi idrici è diventato suc-
cessivamente di competenza degli ATO; in pratica, per noi lodi-
giani, dei sindaci, col coordinamento della Provincia.
L’insediamento di questo nuovo soggetto istituzionale, di cui
vedremo nelle pagine successive l’organizzazione amministrati-
va che lo sostiene, è stato il presupposto per la definizione dei
bisogni, delle priorità e delle risorse, attraverso il Piano di
Ambito, e per procedere all’assegnazione del servizio idrico
integrato a SAL, permettendo così all’utente di iniziare a perce-
pire i benefici della riforma.

In sintesi, la Legge Galli ha stabilito:
• L’ integrazione territoriale e industriale, attraverso l’istituzione
degli Ambiti Territoriali Ottimali (A.T.O.), le cui delimitazioni
competono alle Regioni.
• La separazione tra:
- le funzioni di programmazione, regolamentazione, organizza-
zione e controllo del servizio idrico, che devono essere svolte
dagli amministratori locali;
- le funzioni di gestione del servizio, che deve essere affidato ad
un unico soggetto indipendente;
- la proprietà delle infrastrutture (a meno di scegliere una gestio-
ne in house, come ha fatto l’ATO di Lodi, ma di questo parlere-
mo più avanti).
• La copertura completa dei costi operativi e di investimento, con
l’obbligo dell’efficienza e della produttività all’interno dell’ATO.
• La redazione del Piano d’Ambito, per accertare lo stato degli
impianti e dei servizi, per individuare le necessità e il program-
ma temporale di attuazione degli investimenti.
• La redazione del piano tariffario, con una unica tariffa per
l’intero ATO.

In seguito alla Legge Galli c’è stata un’evoluzione legislativa e
normativa, sicuramente non ancora giunta al termine, che ha
consentito comunque ai territori (Regioni, Province, Comuni) e
alle stesse aziende di attrezzarsi per la gestione del servizio idri-
co in modo integrato. L’aspetto che più ha interessato la
Provincia e i nostri Comuni ha riguardato il tipo di gestione del
servizio. Questo argomento è stato affrontato con la riforma
degli Enti Locali avvenuta nel corso del 2000.
Inizialmente, il Testo Unico degli Enti Locali, D.Lgs. 267/2000,
art. 113, ha previsto i diversi modelli gestionali del Servizio
Idrico Integrato, nelle seguenti forme:
a) in economia, quando per le modeste dimensioni o per le
caratteristiche del servizio non sia opportuno costituire una isti-
tuzione o una azienda;
b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche,
economiche e di opportunità sociale;

L’EVOLUZIONE
LEGISLATIVA E NORMATIVA
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c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di più ser-
vizi di rilevanza economica ed imprenditoriale;
d) a mezzo di istituzione, per l'esercizio di servizi sociali senza
rilevanza imprenditoriale;
e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità limitata a pre-
valente capitale pubblico locale costituite o partecipate dall'en-
te titolare del pubblico servizio, qualora sia opportuna in rela-
zione alla natura o all'ambito territoriale del servizio la parteci-
pazione di più soggetti pubblici o privati;
f) a mezzo di società per azioni senza il vincolo della proprietà
pubblica maggioritaria a norma dell'articolo 116.
Questa norma, che lasciava spazio a diverse interpretazioni, è
stata successivamente precisata con l’introduzione del Codice
Unico Ambientale, D.Lgs. 152/2006; pertanto, la scelta dei
diversi modelli gestionali del Servizio Idrico Integrato può esse-
re affidata nei seguenti modi:
a) a società di capitali individuate attraverso l'espletamento di
gare con procedure ad evidenza pubblica;
b) a società a capitale misto pubblico-privato nelle quali il socio
privato venga scelto attraverso l'espletamento di gare con proce-
dure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispet-
to delle norme interne e comunitarie in materia di concorrenza
secondo le linee di indirizzo emanate dalle autorità competenti
attraverso provvedimenti o circolari specifiche;
c) a società a capitale interamente pubblico a condizione che
l'ente o gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino
sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri
servizi e che la società realizzi la parte più importante della pro-
pria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano.
Gli amministratori lodigiani hanno optato per la terza possibilità,
cosiddetta “gestione in house”, affidata in seguito alla società SAL.

LE SCELTE
DELLA REGIONE LOMBARDIA

La nostra Regione è intervenuta più volte per normare a sua
volta l’organizzazione dei servizi idrici, in attuazione della
Legge Galli. In prima istanza, con la L. R. 20 ottobre 1998, n.
21, sono stati individuati gli Ambiti Territoriali Ottimali e defi-
nite le loro modalità organizzative.
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Ne sono stati individuati 12, secondo i confini delle Province
lombarde, tranne che per Milano, dove ne sono stati individua-
ti due, uno per il Comune di Milano e uno per il resto della
Provincia. Successivamente, sono state approvate le due leggi
fondamentali per la gestione dell’acqua potabile: la legge
26/2003 e la successiva modifica e integrazione con la legge
18/2006. 
Con questi atti la Regione Lombardia ha riconosciuto l'acqua
quale patrimonio dell'umanità da tutelare in quanto risorsa
esauribile di alto valore ambientale, culturale ed economico,
riconoscendo altresì l'accesso all'acqua quale diritto umano,
individuale e collettivo e ne regolamenta l'uso al fine di salva-
guardare i diritti e le aspettative delle generazioni future.
La legislazione regionale ha voluto garantire e perseguire le
finalità di:
• tutela e valorizzazione del patrimonio idrico, nel rispetto
degli equilibri naturali e degli ecosistemi esistenti;
• miglioramento della qualità delle acque attraverso la preven-
zione e la riduzione dell'inquinamento;
• raggiungimento degli obiettivi di qualità, mediante un
approccio combinato per la gestione delle fonti puntuali e dif-
fuse di inquinamento e degli usi delle acque;
• perseguimento degli usi sostenibili e durevoli delle risorse
idriche, con priorità per quelle potabili;
• rispetto dei criteri di efficienza, efficacia ed economicità per
la gestione del servizio idrico.
Con tali disposizioni, la Regione ha inteso assicurare una gestio-
ne integrata di tutti gli usi dell'acqua, coordinare l'esercizio
delle funzioni degli enti locali in materia e provvedere alla disci-
plina delle modalità di gestione del servizio idrico. Gli artt. 2 e
49 della L.R. 18/2006 stabilivano che l'attività di gestione delle
reti e impianti va separata dall'attività di erogazione dei servizi.
Intentendo cioè che la gestione spetta ai proprietari delle reti ed
impianti per il tramite di società patrimoniali e che comprende
la realizzazione degli investimenti infrastrutturali, mentre l'ero-
gazione comprende tutte le attività legate alla fornitura agli
utenti del servizio, inclusa la manutenzione delle infrastrutture.
Su questi propositi, si è aperta una lunga polemica tra la
Regione, il Governo nazionale e molti enti locali lombardi.
L’accusa di questi ultimi, ad esempio, era riferita alla volontà di

liberalizzare/privatizzare l’erogazione del servizio idrico, men-
tre il Governo riteneva anticostituzionale l’obbligo di effettua-
re una gara ad evidenza pubblica per l’affidamento del servizio
stesso. 
Da un lato, i Comuni (circa 150) hanno promosso un referen-
dum abrogativo di parti della L.R. 18/26, dall’altro, il Governo
ha impugnato la legge davanti alla Corte Costituzionale.
I contenziosi si sono recentemente risolti.
Il consiglio regionale infatti, martedì 27 gennaio 2009, ha vota-
to all’unanimità le modifiche alla legge sul servizio idrico pro-
poste dai sindaci, evitando così l’indizione di un referendum
popolare.
Tre le principali modifiche legislative introdotte, segnaliamo le
seguenti:
1) non sarà possibile la partecipazione dei privati al capitale
delle società patrimoniali proprietarie delle reti e degli impian-
ti: la proprietà dei beni resta cioè di esclusiva competenza degli
Enti Locali;
2) i Comuni non sono più obbligati a separare la gestione di reti
e impianti dall’erogazione del servizio idrico: possono quindi
scegliere la formula che ritengono migliore;
3) infine, viene meno l’obbligo di affidare la gestione degli
acquedotti tramite gara: si ripristina infatti la possibilità dei
Comuni di scegliere una autonoma modalità di gestione del ser-
vizio idrico (come stabilito dal Testo Unico degli Enti Locali
citato nelle pagine precedenti).
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La legge 5 gennaio 1994 n. 36 “Disposizioni in materia di risor-
se idriche”, nota come Legge Galli, ha aperto la strada al rior-
dino dei servizi idrici e alla razionalizzazione del sistema, stabi-
lendo una netta separazione di ruoli tra l’attività di indirizzo e
controllo e quella più propriamente gestionale. 
La Legge Galli prevedeva infatti la riorganizzazione dei servizi
idrici mediante la costituzione di Ambiti Territoriali Ottimali
(ATO) mirati al superamento della frammentazione gestionale
esistente attraverso l’integrazione territoriale (definizione di
bacini di utenza di dimensione ottimale) e l’integrazione fun-
zionale delle diverse attività del ciclo (acquedotto, fognatura e
depurazione).
Con L.R. n. 21/1998 la Regione Lombardia ha suddiviso il suo
territorio in 12 ambiti, corrispondenti ai confini amministrativi
delle 11 province, con l’eccezione della città di Milano, che
costituisce un ambito a sé. Per ciascun Ambito, le province e i
Comuni hanno costituito una Autorità d’Ambito, cui spettano
compiti di organizzazione, programmazione e controllo del ser-
vizio idrico integrato.
In particolare, l’Autorità d’Ambito svolge attività di:
- Regolazione: detta norme per il corretto funzionamento della
gestione del servizio idrico integrato.
- Pianificazione: predispone il Piano d’Ambito, che si articola
nella definizione degli obiettivi relativi ai livelli di servizio, agli
interventi infrastrutturali, al piano finanziario, al modello
gestionale e organizzativo e al quadro tariffario.
- Controllo: controlla il servizio e l’attività del gestore al fine di
verificare il raggiungimento degli obiettivi e dei livelli di quali-

COSTITUZIONE E ATTIVITA’
DELL’AATO DI LODI

LE SCELTE DELL’AATO DI LODI
CAPITOLO 2



di competenza dell’Autorità, in attuazione delle determinazio-
ni degli organi politici.
Nella forma della convenzione di cooperazione, l’Autorità
d’Ambito non aveva un bilancio ed una contabilità formalmen-
te autonomi: gli atti relativi alle attività contabili dell’AATO
venivano recepiti nel bilancio della Provincia, che anticipava le
somme necessarie a coprire le spese e metteva a disposizione i
locali degli uffici e del Comitato ristretto e la direzione della
Segreteria tecnica. Le spese di funzionamento dell’Autorità
venivano sostenute unicamente da un fondo di dotazione,
determinato annualmente dalla Conferenza e ripartito tra i
Comuni in proporzione alla popolazione residente.
Il contributo versato all’AATO dall’insieme dei Comuni è stato
di 74.500 euro per l’anno 2002 e di 100.000 euro dal 2003 al
2006, per una media di circa 0,47 euro/anno per abitante. Nel
2007 il contributo è salito a 150.000 euro, per poi diminuire sia
nel 2008 che nel 2009.
Se da un lato l’assenza di personalità giuridica, che ha caratte-
rizzato la convenzione tra gli Enti Locali, ha consentito il con-
tenimento generale dei costi dell’Autorità e ha reso snella e fles-
sibile la struttura operativa, dall’altro ha creato svantaggi tanto
alla Provincia quanto all’Autorità stessa: la prima aveva nel pro-
prio bilancio voci di spesa di cui gli organi provinciali poteva-
no solo prendere atto, e che tuttavia partecipavano a complica-
re il rispetto del patto di stabilità interno; la seconda non era in
grado di attivare politiche di finanziamento, per esempio attra-
verso il ricorso a mutui, in quanto ciò avrebbe compromesso la
capacità finanziaria della Provincia a favore di interventi sulle
infrastrutture idriche che non sono di competenza provinciale. 
Questi problemi sono stati di fatto superati con l’entrata in
vigore dell’art. 148 del D.Lgs. 152/2006 (codice ambientale),
che prevede che le Autorità d’Ambito siano strutture dotate di
personalità giuridica, alle quali gli Enti Locali partecipano
obbligatoriamente, ed alle quali è trasferito l’esercizio delle
competenze ad essi spettanti in materia di gestione delle risor-
se idriche. Nel dicembre 2006 la Regione Lombardia ha appro-
vato la convenzione tipo per la costituzione del consorzio tra gli
enti locali ricompresi negli ATO lombardi e il relativo statuto
consortile, prescrivendo che le autorità d’ambito provvedesse-
ro all’adeguamento dei rispettivi statuti entro il 12 giugno 2007.
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tà previsti dal Piano, valutando l’andamento economico e
finanziario della gestione e assicurando la corretta applicazione
delle tariffe. 

L’AUTORITA’ D’AMBITO DI LODI
Attraverso la stipulazione di una convenzione di cooperazione
tra la Provincia di Lodi e i 61 Comuni lodigiani, l’Autorità
d’Ambito (AATO) di Lodi si è insediata il 25 ottobre 2001 indi-
cando la Provincia come l’Ente coordinatore di tutte le attività
di competenza.
Nella sua forma originaria, l’Autorità si struttura nel
Presidente, nella Conferenza dei rappresentanti degli Enti
Locali, nel Comitato ristretto e nella Segreteria tecnica:
- il Presidente rappresenta l’Autorità d’Ambito a tutti gli effet-
ti, convoca e presiede la Conferenza e il Comitato ristretto,
indirizza le attività della Segreteria tecnica, ne nomina il perso-
nale e vigila sull’attuazione delle decisioni della Conferenza. Il
primo Presidente dell’Autorità è stato Lorenzo Guerini, allora
Presidente della Provincia di Lodi, che ha delegato l’incarico
all’allora assessore all’Ambiente, Francesca Sanna. Dalla prima-
vera del 2004 l’incarico è stato assunto dall’assessore Antonio
Bagnaschi, su delega del nuovo Presidente della Provincia,
Lino Osvaldo Felissari;
- la Conferenza d’Ambito, a cui partecipano i sindaci, è la
forma di consultazione degli enti locali cui compete l’espressio-
ne di indirizzi e orientamenti sull’attività dell’Autorità e di con-
trollo sul conseguimento degli obiettivi;
- il Comitato ristretto ha compiti di collaborazione con il
Presidente e di elaborazione di proposte e indirizzi da sottopor-
re all’esame della Conferenza. Il primo Comitato era composto
da 10 membri, nominati dalla Conferenza: con Francesca
Sanna siedevano anche i sindaci di Borghetto Lodigiano,
Casalmaiocco, Casalpusterlengo, Castelnuovo Bocca d’Adda,
Codogno, Crespiatica, Lodi, Massalengo e Sant’Angelo
Lodigiano; con Antonio Bagnaschi, oltre ai Sindaci di
Casalpusterlengo, Codogno, Lodi e Sant’Angelo Lodigiano, il
Comitato è stato costituito dai Sindaci di Brembio, Caselle
Lurani, Galgagnano, Ossago Lodigiano e San Fiorano;
- la Segreteria tecnica è il braccio operativo dell’AATO e svol-
ge tutte le funzioni di carattere gestionale connesse alle attività
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qualità della gestione, partendo dalla conoscenza della capacità
produttiva delle opere e degli impianti esistenti e della qualità
dell’acqua erogata. In sostanza, l’Autorità indica al Gestore gli
obiettivi che il servizio deve raggiungere, gli investimenti neces-
sari e la tariffa da applicare all’utente e deve poi controllare l’ef-
fettivo raggiungimento degli “standard” fissati e apportare gli
opportuni correttivi ai programmi di intervento e alle tariffe,
che devono coprire interamente i costi del servizio.
Il Piano, redatto secondo la metodologia regionale, da un grup-
po di lavoro coordinato dalla Segreteria tecnica e composto da
personale della Provincia e da consulenti esterni, è stato appro-
vato dalla Conferenza d’Ambito il 20 febbraio 2006. Per dis-
porre di uno strumento il più possibile congruo ed efficace
rispetto ai reali bisogni del territorio è stato redatto un Piano
flessibile, in grado di garantire la massima adattabilità all’evolu-
zione delle esigenze. 
Il suo aggiornamento, infatti, avverrà con cadenza annuale, nei
primi tre anni, e successivamente con periodicità triennale nel
periodo di affidamento successivo. 
Se, da un lato, il Piano assicura la massima aderenza alle scelte
e agli orientamenti dei Sindaci dell’Ambito, dall’altro costitui-
sce l’atto di riferimento per le future operazioni di controllo, di
verifica e di revisione necessari al raggiungimento degli obietti-
vi sia di carattere gestionale-organizzativo sia tecnico-impianti-
stico che il Servizio Idrico Integrato dovrà raggiungere nel
breve e medio periodo.
Il Piano definisce, ad esempio, standard legati al preavviso di
interruzione programmata del servizio, ai tempi per la preven-
tivazione e per l’allacciamento, alla verifica metrica del contato-
re, al numero, la distribuzione territoriale e l’orario di apertura
degli sportelli, ai termini di risposta scritta ai reclami degli uten-
ti, all’adozione del sistema di qualità, alla reperibilità, ai tempi
degli interventi, alla riparazione dei guasti.
Nel vigilare sulla corretta attuazione del Piano, l’Autorità  svol-
gerà il monitoraggio sistematico dei livelli di servizio effettiva-
mente erogati ai cittadini, dello stato delle infrastrutture, della
qualità delle acque potabili e di quelle scaricate.
Il Programma degli interventi del Piano prevede la realizzazio-
ne, nel corso dei prossimi 30 anni, di opere per oltre 340 milio-
ni di euro, secondo priorità definite alla luce delle maggiori o
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In attuazione di queste disposizioni, l’Autorità d’Ambito di
Lodi ha perciò acquisito personalità giuridica, trasformandosi,
il 4 dicembre 2007, da convenzione di cooperazione in
Consorzio di enti locali. E’ nato così un nuovo soggetto, auto-
nomo rispetto alla Provincia, ma che con essa mantiene lo stret-
to legame che l’ha caratterizzata fin dalla sua costituzione: non
solo la sede degli uffici trova ospitalità nell’ex Convento di San
Cristoforo, ma Presidente di diritto dell’Autorità è il Presidente
della Provincia di Lodi, affiancato da un Consiglio di
Amministrazione, costituito da soli amministratori locali che,
per loro scelta, non sono retribuiti. Il Consiglio è attualmente
presieduto da Antonio Bagnaschi ed è partecipato dai Sindaci
di Casalpusterlengo, Codogno, Lodi, Sant’Angelo Lodigiano,
Borgo San Giovanni, Brembio, Casalmaiocco, Galgagnano,
Ossago Lodigiano e San Fiorano.
Senza soluzione di continuità con l’attività precedente, nel
corso del primo anno di vita consortile l’Autorità ha provvedu-
to ad assumere tutti gli atti di organizzazione interna e ad avvia-
re le procedure di reclutamento del personale, resesi necessarie
in virtù delle sempre maggiori competenze attribuite alle
AATO dalla legge. Oltre al rilascio delle autorizzazioni allo sca-
rico industriale in pubblica fognatura, che competono
all’Autorità (e non più ai singoli Comuni), dal 1 gennaio 2008,
le attività dell’AATO di Lodi si sono concentrate, principal-
mente, su quattro obiettivi:
1) elaborare il Piano d’Ambito; 
2) dare attuazione agli investimenti previsti nel Piano d’Ambito
e nel Programma Stralcio degli interventi urgenti in materia di
fognatura, collettamento e depurazione;
3) determinare la tariffa del servizio idrico integrato;
4) riorganizzare e semplificare il modello gestionale del servizio
idrico in linea con gli indirizzi dell’Assemblea.

IL PIANO D’AMBITO
Il Piano d’Ambito costituisce lo strumento fondamentale per
l’organizzazione, l’attivazione e il governo del servizio idrico
integrato. Il Piano consente di individuare gli obiettivi quanti-
tativi e qualitativi dei servizi da raggiungere, di programmare
gli investimenti necessari, di determinare le condizioni tariffa-
rie e le modalità di affidamento del servizio e di controllo sulla
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minori criticità ambientali riscontrate e dai livelli di qualità dei
servizi oggi resi sul territorio, oltre che degli investimenti previ-
sti nel Programma degli interventi urgenti nei settori fognatura
e depurazione. Nei prossimi paragrafi viene descritta la situa-
zione nei diversi settori.

ACQUEDOTTO
È di circa 25 milioni di metri cubi annui l’acqua erogata ai cit-
tadini dell’Ambito Territoriale Ottimale dal sistema idrico lodi-
giano, attinta da circa 140 pozzi e distribuita attraverso più di
1.300 chilometri di rete. 
Ciascun residente ha a disposizione, in media, 220 litri di acqua
per consumi domestici al giorno, in linea con gli “standard”
massimi indicati dalla Regione Lombardia e contro un volume
minimo di 150 litri che deve essere messo a disposizione ogni
giorno a ciascun abitante. Un terzo dell’acqua erogata dal
Servizio Idrico viene utilizzato per gli usi non domestici: attivi-
tà industriali, agricole e zootecniche, artigianali, commerciali e
di servizio pubblico.
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RIEPILOGO DEI CONSUMI MEDI 
DA PUBBLICO ACQUEDOTTO 

NELLʼAREA LODIGIANA 
( dati Piano dʼAmbito 2004)

Valore annuo immesso in rete
Volume annuo erogato
Perdite apparenti annue
Perdite apparenti in percentuale
Consumi annui domestici netti
Consumi annui non domestici netti

Incidenza percentuale dei consumi 
per altri usi su quelli domestici

Dotazione netta per consumi domestici
(riferita convenzionalmente agli abitanti serviti)

Dotazione netta per consumi domestici
(riferita convenzionalmente agli abitanti serviti)

29.400.000 mc
23.370.000 mc
6.030.000 mc

20,5%
15.580.000 mc
7.790.000 mc

50%

220 I/ab.s*g

270 I/ab.s*g

Il Lodigiano, oltre ad una buona disponibilità della risorsa idri-
ca, può vantare numerosi altri aspetti positivi: l’acqua potabile
raggiunge il 99,5% della popolazione, le perdite in rete sono
controllate, le infrastrutture sono in corso di ammodernamen-
to e la tariffa è tra le più basse d’Italia. Tra gli obiettivi fissati
dall’Autorità d’Ambito per i prossimi anni vi è il raggiungimen-
to di un indice di copertura totale (100%) del servizio, da rea-
lizzarsi mediante la connessione alla rete di distribuzione anche
degli insediamenti sparsi e degli edifici isolati ancora privi del
servizio (la popolazione non servita è di 901 abitanti).

Gli obiettivi tengono naturalmente conto anche della previsione
del fabbisogno idrico complessivo determinato dalla dinamica
demografica: le proiezioni stimano in 228.000 gli abitanti residen-
ti nella provincia di Lodi nel 2025, con un “trend” leggermente
crescente che porterà nel 2035 ad un incremento della popolazio-
ne intorno al 10-15% e ad un fabbisogno per uso domestico di
26.740.000 metri cubi d’acqua. Al lordo delle perdite e dei consu-
mi non domestici, i volumi richiesti ai pubblici acquedotti nel 2025
sono stimati in poco più di 32 milioni di metri cubi.

Popolazione servita
Popolazione non servita
Popolazione fluttuante
(rilevazione IRER 2002)

197.507 abitanti
901 abitanti

1.298 abitanti

FABBISOGNI POTABILI E SANITARI 
MEDI ANNUI

PREVISTI AL 2O25 PER LʼINTERO AMBITO

Popolazione residente: fabbisogno base
Consumi urbani collettivi
Popolazione stabile non residente
Popolazione fluttuante
Popolazione senza pernottamento
Addetti ad attività lavorative già insediate
Addetti ad attività lavorative future

FABBISOGNI TOTALI

16.640.000 mc
6.530.000 mc

250.000 mc
90.000 mc
10.000 mc

1.870.000 mc
1.350.000 mc

26.740.000 mc
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Sul fronte delle infrastrutture, la programmazione regionale ha
fatto sì che negli scorsi anni 45 Comuni di piccole dimensioni
venissero aggregati in 6 schemi idrici intercomunali di nuova
realizzazione, uno dei quali con campo pozzi nel territorio di
Cerro al Lambro (Provincia di Milano). Alcuni di questi nuovi
sistemi inglobano schemi intercomunali preesistenti di dimen-
sione più ridotta. Ogni schema è costituito da una centrale di
approvvigionamento - captazione e trattamento -, da una sta-
zione di sollevamento e da un sistema di condotte adduttrici
per rifornire i singoli Comuni. Questa scelta fu dettata innanzi-
tutto dall’esigenza di offrire adeguate garanzie per la qualità
dell’acqua distribuita e di ridurre drasticamente i costi di eser-
cizio rispetto alla situazione preesistente, caratterizzata da forte
dispersione degli impianti di prelievo e conseguente scarsa affi-
dabilità dei numerosi impianti di trattamento delle acque pre-
levate dalla falda, necessari soprattutto per il territorio a sud di
Lodi. D’altro canto, fu scartata l’ipotesi di concentrare il prelie-
vo nell’area a nord di Lodi, ove l’acqua di falda risulta di qua-
lità migliore, perché ciò avrebbe comportato investimenti e
costi di gestione più elevati, ma soprattutto avrebbe esposto
l’intera provincia al rischio di una sospensione del servizio in
caso di emergenza. Per i 12 piccoli Comuni a nord di Lodi
dove, come detto, la qualità della falda risulta migliore, è stata
mantenuta la previsione di approvvigionamento autonomo e
non sono previsti impianti di trattamento. Allo scopo di evita-
re prelievi concentrati in poche zone, anche gli acquedotti dei
4 Comuni di maggiori dimensioni (Lodi, Codogno,
Casalpusterlengo e Sant’Angelo Lodigiano) vengono mantenu-
ti autonomi, pur in presenza di necessità di trattamento di pota-
bilizzazione. La programmazione d’Ambito prevede, per il
futuro, condotte di interconnessione tra i diversi acquedotti,
allo scopo di garantire un rifornimento minimo di emergenza a
tutti i comuni aggregati in schemi intercomunali ed ai 4
Comuni più grandi, in caso di guasti agli impianti di solleva-
mento, alle centrali di potabilizzazione, oppure alle condotte
adduttrici. Per quanto concerne la qualità dell’acqua, non sono
noti problemi di inquinamento delle falde correlati alle attività
antropiche. L’unico problema significativo riguarda la presenza
di arsenico - provocata da fattori geologici e non da inquina-
mento di origine industriale - in concentrazione superiore al

valore limite stabilito dalla legge, negli acquedotti che interes-
sano circa 26.000 abitanti e 14 Comuni: Cavacurta, Camairago,
Caselle Landi, Castelnuovo Bocca d’Adda, Corno Giovine,
Maccastorna, Maleo, San Fiorano (Comuni serviti da un unico
impianto di captazione e da una rete interconnessa), Borghetto
Lodigiano, Brembio, Bertonico, Lodi (7.000 abitanti), Ossago
Lodigiano. Sebbene le analisi svolte nel corso del 2004 hanno
dato per questi Comuni risultati accettabili, sono stati previsti
interventi risolutivi quali la realizzazione di impianti di tratta-
mento, salvo il caso di Lodi, per il quale è già  stato realizzato
l’approfondimento di due pozzi, e quello di Ossago Lodigiano,
per il quale si prevede l’alimentazione da San Martino. Il
Programma degli Interventi dell’Autorità d’Ambito prevede
inoltre operazioni di natura analoga per numerosi altri acque-
dotti, comunali ed intercomunali, per i quali risulta una condi-
zione “limite” che induce ad avviare azioni correttive. Sul fron-
te invece della quantità d’acqua, il Piano d’Ambito contempla
una serie di iniziative volte a favorire la riduzione dei consumi
e l’eliminazione degli sprechi. Benché, tra i provvedimenti sug-
geriti dalla Regione, vi sia l’utilizzo di acque meno pregiate da
distribuire alle utenze produttive e zootecniche mediante la
realizzazione di apposite reti duali, data la buona disponibilità
di risorse idriche nell’area lodigiana appare difficilmente attua-
bile un progetto di sdoppiamento della rete di distribuzione,
anche se limitato alle grandi utenze industriali e zootecniche,
sia sotto il profilo della opportunità tecnica che per i rilevanti
costi di investimento connessi. Viene invece valutata la possibi-
lità di introdurre incentivi (o disincentivi) per indurre gli ope-
ratori a spingere maggiormente il riciclo delle acque usate nel
proprio ciclo produttivo, stimolando, da un lato, della leva
tariffaria, e dall’altro le concessioni di derivazione d’acqua.
Indipendentemente dalle fonti di approvvigionamento utilizza-
te, questa soluzione produrrebbe effetti benefici dal punto di
vista ecologico generale. Fra le priorità di intervento indicate
dalla Regione Lombardia vi è anche il riutilizzo in agricoltura
delle acque reflue urbane depurate al fine di ridurre l’apporto
di sostanze nutrienti ai corpi idrici. Per soddisfare questa neces-
sità il Piano d’Ambito prevede che si individuino uno o due
interventi sperimentali. Un obbiettivo importante è quello della
riduzione di perdite, tanto fisiche (perdite d’acqua dalla rete)
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dimensioni. Per gli insediamenti, le installazioni e gli edifici iso-
lati che sversano in corpo idrico superficiale o direttamente sul
suolo senza che intervenga alcun processo di trattamento depu-
rativo dei reflui, la Regione definisce sistemi di smaltimento
adeguati. Il Piano d’Ambito demanda invece al Gestore la iden-
tificazione dei casi di recapito in corpo idrico superficiale o
nella rete di canali artificiali di reti fognarie, disponendo inter-
venti puntuali volti a disinnescare problemi di natura idraulica
e/o igienico-sanitaria e puntando ad azzerare, gli scarichi fogna-
ri non depurati. Per la creazione di reti separate per le acque
bianche e nere, oggi non molto diffuse nel Lodigiano, il Piano
d’Ambito prevede che, di norma, tutti i prossimi interventi di
rifacimento di reti esistenti siano indirizzati alla realizzazione di
condotte separate. Per il raggiungimento degli obbiettivi elen-
cati nel settore fognatura, sono previsti interventi complessivi
per 150 milioni di euro.

DEPURAZIONE
Oltre il 93% della popolazione dell’ATO di Lodi risulta colle-
gata ad un servizio di depurazione: i Comuni privi del servizio
sono pochissimi. Tuttavia, su un totale di 69 impianti di tratta-
mento esistenti, ben 45 (pari al 65% del totale e a servizio di
circa il 20% della popolazione della provincia) hanno una
potenzialità inferiore ai 2.000 abitanti equivalenti e, tra questi,
19 hanno potenzialità inferiore ai 1.000 abitanti equivalenti.
Questa condizione, evidentemente legata alla natura del terri-
torio ed alla bassa densità di popolazione, costituisce sicura-
mente un problema. Una delle caratteristiche negative degli
impianti di ridotta capacità è infatti la scarsa efficienza, legata
in maniera proporzionale agli elevati costi di gestione. Basti
pensare che un impianto con capacità depurativa superiore ai
10.000 abitanti equivalenti risulta avere un’efficienza economi-
ca quasi doppia rispetto ad un impianto di 2.000 abitanti equi-
valenti. Anche l’efficienza tecnica è direttamente proporziona-
le alle dimensioni. Di conseguenza, per razionalizzare il com-
plesso delle attività di depurazione, il Piano d’Ambito prevede
l’aumento della dimensione media degli impianti e, in partico-
lare, la riduzione netta del numero di quelli di piccole dimen-
sioni. Il Programma degli Interventi contiene pertanto una ipo-
tesi di creazione di un nuovo schema intercomunale, non anco-

quanto contabili (mancati ricavi). Il limite massimo delle perdite
tecnicamente accettabili nelle reti di adduzione ed in quelle di
distribuzione è del 20%. L’obiettivo indicato al Gestore dal
Piano d’Ambito è di ridurre le perdite, oggi stimate al 20,5%,
fino al 19% per quelle fisiche e fino al 17% per quelle contabili,
che sono influenzate da fenomeni quali le utenze pubbliche non
contabilizzate, la sottomisura dei contatori, il blocco di contatori
a causa di guasti. Un’iniziativa opportuna, a tal proposito, è la
diffusione capillare dei contatori per singola unità abitativa, non-
ché l’installazione di contatori differenziali per le utenze terziarie
e per le attività produttive. Gli interventi utili alla riduzione delle
perdite fisiche in rete sono invece di tre tipi:
1) iniziative di carattere gestionale, quali la modulazione/riduzione
delle pressioni di esercizio o il miglioramento del telecontrollo;
2) campagne di ricerca delle perdite, da svolgere con una certa
periodicità e con adeguata strumentazione, con conseguenti
interventi di manutenzione/sostituzione di porzioni di rete;
3) interventi di rinnovo di sezioni di rete di elevata anzianità e
pertanto fonte, con maggiore probabilità, di perdite.
Il Piano d’Ambito destina a questi interventi specifici fondi per
un importo complessivo di circa 125 milioni di euro, da investi-
re entro i prossimi 30 anni, demandando al Gestore la loro
puntuale programmazione e realizzazione.

FOGNATURA 
Tutti i Comuni del Lodigiano, compresi quelli di piccole
dimensioni, sono dotati di una rete, almeno parziale, di fogna-
tura (della lunghezza complessiva di circa 700 chilometri), ma
circa 13-14.000 abitanti risultano privi del servizio (dato riferi-
to al 2004). Poiché esistono nell’area provinciale insediamenti
ed edifici isolati, i cui scarichi non possono essere allacciati ad
una rete di fognatura pubblica, non è pensabile che l’indice di
copertura del servizio, oggi attestato in media al 93%, possa
raggiungere il 100% nemmeno nel lungo periodo di vigenza
del Piano d’Ambito, che si pone comunque l’ambizioso obiet-
tivo di servire il 98% dei cittadini. Non potendosi evidente-
mente immaginare l’estensione delle reti fognarie a qualsiasi
insediamento disperso, se non a prezzo di investimenti estrema-
mente elevati, è necessario che il servizio di fognatura venga
assicurato a tutti i residenti in nuclei abitati anche di piccole
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La Conferenza d’Ambito, sin dal novembre 2001, ha pertanto
approvato il Programma Stralcio per l’ATO di Lodi, inserendo-
vi tutti gli interventi urgenti segnalati dai Comuni e dai gestori
con riferimento alle scadenze previste dalla normativa comuni-
taria e riprese dal D.Lgs. 152/1999 (il 31 dicembre 2000 per la
realizzazione di reti fognarie e di un trattamento secondario per
le acque reflue urbane per agglomerati maggiori di 15.000 AE,
e il 31 dicembre 2005 per agglomerati inferiori a 15.000 AE).
Tenuto conto che per il parziale finanziamento di queste opere
il CIPE ha previsto un aumento cumulato delle tariffe di fogna-
tura e depurazione nella misura massima del 20% nell’arco del
quinquennio 2001-2005 e considerati gli importanti contributi
assegnati all’AATO di Lodi dalla Regione Lombardia e dal
Ministero per l’Ambiente (a copertura di circa il 30% dei costi
complessivi), non si sono prospettate difficoltà finanziarie per
l’attuazione di tutte le opere incluse nel Programma.
Naturalmente, non tutti gli interventi potevano trovare realiz-
zazione contemporaneamente, in dipendenza dallo stato di
progettazione e dai tempi di stipulazione delle necessarie con-
venzioni tra l’Autorità e i Comuni interessati dalle opere.
L’importo complessivo degli interventi previsti nel Programma
(l’ultimo aggiornamento è del luglio 2008) è pari a
25.661.191,72 di euro (finanziati da Regione e Ministero per
5.665.773,35 di euro e dall’AATO per 4.840.139,47 di euro). Il
numero delle opere, alcune delle quali sono suddivise in lotti
funzionali, è 44; 31 sono state avviate (per un importo comples-
sivo di 16.794.153,72 di euro) mediante convenzioni con i
Comuni interessati e tra queste 14 risultano già concluse.

LA SCELTA DI SAL
Nel Piano d’Ambito si dà conto del cambiamento profondo
subito, negli ultimi anni, dal servizio idrico lodigiano: a partire
dal 2001, infatti, non solo il servizio viene organizzato e regola-
to, anziché dai singoli Comuni, dalla loro unione con la
Provincia attraverso l’Autorità d’Ambito, ma sono stati altresì
avviati processi volti a semplificare l’assetto gestionale mediante

Totale opere 44
Opere in corso 17
Opere concluse 14

25.661.191,72 euro
12.759.660,72 euro
4.214.493,00 euro    

100%
49%

16,4%

ra individuato sul territorio. L’elevata dispersione della popola-
zione sul territorio impedisce però di spingersi molto avanti
sulla via dell’integrazione sovracomunale, poiché gli investi-
menti necessari per il collettamento diverrebbero proibitivi e
potrebbero insorgere anche consistenti problemi operativi.
Il Piano d’Ambito stabilisce che, ove esiste fognatura, occorre
prevedere la depurazione: il numero delle reti di fognatura che
oggi scaricano nel corpo recettore senza trattamento dovrà esse-
re azzerato. Tuttavia, a causa degli insediamenti e degli edifici iso-
lati privi di fognatura, anche in questo caso l’indice di copertura
del servizio posto come obiettivo potrà assumere valori molti alti
senza però raggiungere il 100%. Il servizio dovrà raggiungere il
98% della popolazione residente: tutti gli agglomerati, anche di
piccole dimensioni, verranno dotati di fognatura e collegati in
ogni caso ad un adeguato impianto di depurazione per ridurre,
anche per questa via, il carico inquinante recapitato ai corpi idri-
ci finali. Le norme relative alle caratteristiche qualitative delle
acque di scarico impongono severi controlli: interni, organizzati
ed effettuati dal Gestore, ed esterni, affidati alle autorità sanitarie
e all’ARPA. Le rilevazioni condotte nel 2003 su tutti i depurato-
ri di potenzialità maggiore ai 10.000 AE hanno consentito di veri-
ficare il sostanziale rispetto dei valori-limite fissati dalla legge,
eccettuato il parametro Escherichia-Coli. Per risolvere il proble-
ma su alcuni impianti esistenti e/o di nuova costruzione si sta
provvedendo alla installazione di apparati disinfettanti a raggi
UV. In conclusione, il quadro della depurazione nel Lodigiano
può considerarsi accettabile, benché, a seguito di norme interve-
nute di recente, si rendano necessari ulteriori investimenti per
adeguare i depuratori che trattano acque provenienti da agglo-
merati con più di 10.000 AE ai più restrittivi parametri applicati
all’intero territorio regionale, individuato come bacino drenante
di area sensibile. Per il settore depurazione il Piano d’Ambito
stanzia circa 90 milioni di euro.

IL PROGRAMMA STRALCIO
La legge finanziaria 2001 stabiliva che, per far fronte agli obbli-
ghi comunitari in materia di fognatura, collettamento e depura-
zione, le Autorità d’Ambito predisponessero e attuassero un
programma di interventi urgenti, a stralcio del Piano d’Ambito
(il cosiddetto “Programma Stralcio”). 
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logo a quello esercitato sui propri servizi. E in effetti, attraverso
l’Autorità d’Ambito, gli Enti Locali lodigiani esercitano su SAL
un efficace potere di direzione, coordinamento e supervisione
delle attività, partecipando direttamente alla definizione degli
obiettivi circa l’erogazione del servizio, la pianificazione degli
investimenti, il livello di qualità da garantire ai cittadini. La
forma gestionale prescelta dagli Amministratori lodigiani con-
sente quindi di mantenere un forte ruolo pubblico nelle scelte
relative al servizio sul territorio, senza stravolgere un modello
organizzativo già presente e consolidato sul territorio, conserva
ed eventualmente incrementa il “know how” e le capacità indu-
striali attualmente esistenti, accompagna la crescita del soggetto
gestore e lo sviluppo di ulteriori attività.
Per tutte queste ragioni l’Autorità d’Ambito di Lodi ha perse-
guito con caparbietà la meta dell’approvazione del proprio
modello gestionale, anticipando, almeno sotto due profili, una
normativa regionale che si è andata sovrapponendo alle già
complesse e ondivaghe leggi nazionali che regolano la materia
dei servizi pubblici locali. Prima di tutto va sottolineato che il
Piano d’Ambito, e il modello gestionale connesso, è stato appro-
vato sei mesi prima dell’entrata in vigore della L.R. n. 18/2006,
che imponeva la separazione delle attività di “erogazione” e
“gestione delle reti” e l’obbligo di affidare l’erogazione median-
te procedure di gara, che comportano che la scelta del contraen-
te sia affidata al mercato. 
In secondo luogo, il modello lodigiano ha precorso i tempi risul-
tando ora del tutto legittimato e previsto dalla legge regionale
della Lombardia, che, con provvedimento del Consiglio n. 1 del
29 gennaio 2009, ha modificato le disposizioni previgenti, con-
sentendo sia l’integrazione funzionale della gestione (che quindi
può prevedere tanto l’erogazione del servizio quanto la gestione
delle reti) sia l’affidamento a società che abbiano le medesime
caratteristiche della SAL. 
Benché l’affidamento sia stato formalmente disposto sin dal
gennaio 2008, i Comuni hanno ancora oggi l’importante ruolo
di agevolare il passaggio in SAL della capacità operativa attual-
mente in capo alle società preesistenti, attraverso il conferimen-
to delle partecipazioni o dei rami d’azienda dei soggetti gestori
del servizio idrico integrato presenti sul territorio: ASM
Codogno, ASTEM, Basso Lambro Impianti, AMIACQUE.

l’integrazione in un unico operatore d’Ambito dei gestori indu-
striali esistenti e dei servizi a gestione comunale.
Il Piano approvato prevede, in particolare, un sistema di gestio-
ne integrata dei servizi idrici sull’intero territorio dell’ATO
attraverso l’affidamento diretto (in “house providing”) e per 30
anni ad un’unica società a capitale interamente pubblico di
nuova costituzione e di totale proprietà degli Enti Locali lodigia-
ni. In attuazione degli indirizzi dell’Assemblea, dal 1° gennaio
2008, il Servizio Idrico Integrato è affidato alla SAL srl (Società
Acqua Lodigiana), società totalmente pubblica, partecipata
direttamente ed esclusivamente da tutti gli Enti Locali ricadenti
nell’ATO di Lodi, destinata, già nel corso del 2009, ad acquisi-
re i rami d’azienda dei gestori industriali preesistenti e a diveni-
re interlocutore unico dell’AATO e degli utenti.
La scelta di questo modello gestionale accoglie diverse istanze
che gli Amministratori hanno ritenuto di dover soddisfare,
tenendo conto di un contesto estremamente complesso e delica-
to, per via delle caratteristiche peculiari di tipo industriale,
ambientale, economico e sociale. Prima di tutto, quella del con-
trollo totalmente pubblico sulla gestione del servizio idrico e del
patrimonio connesso, in termini di qualità del servizio, di salva-
guardia della risorsa idrica e di attività sociali non orientate al
profitto, bensì all’erogazione dei servizi in un’ottica di sostenibi-
lità per i cittadini. Poi, quella della semplificazione dell’assetto
gestionale e della valorizzazione delle capacità industriali già
presenti sul territorio, mediante la promozione di salti di quali-
tà organizzativi, imprenditoriali e industriali.
L’obiettivo di dare vita ad un forte processo di sviluppo indu-
striale, capace di valorizzare la gestione degli “asset” idrici, sal-
vaguardare le competenze attualmente esistenti e sviluppare in
modo integrato e unitario un servizio efficace, efficiente e soste-
nibile, ha quindi portato gli amministratori locali a scegliere di
affidare il servizio secondo la formula dell’in “house providing”
(che significa: provvedere da sé, fare con mezzi e risorse proprie,
autoprodurre i servizi). Questa forma di affidamento dei servizi
pubblici (diretta, senza quindi l’attivazione di procedure di
gara) è consentita a favore di società che abbiano specifici requi-
siti: che siano totalmente pubbliche, che svolgano la parte pre-
dominante dell’attività a favore degli Enti Locali soci e a condi-
zione che questi ultimi esercitino sulla società un controllo ana-
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Nell’ATO della Provincia di Milano è stata costituita nel
2006 la società AMIACQUE srl, individuata per la gestione
dell’attività di erogazione del Servizio Idrico Integrato. E’
utile ricordare come si è giunti a questa scelta.
La Conferenza dell’ATO della Provincia di Milano, con
deliberazione n. 4 del 9 febbraio 2004, stabilì che “per
l’ATO Provincia di Milano l’organizzazione del Servizio
Idrico Integrato comporta la separazione dell’attività di
gestione delle reti ed impianti da quella di erogazione del
servizio” e precisò che:
a) la gestione comprende la realizzazione degli investimenti
infrastrutturali destinati all’ampliamento e potenziamento
di reti ed impianti, nonché gli interventi di ristrutturazione
e valorizzazione necessari per adeguare nel tempo le carat-
teristiche funzionali;
b) l’erogazione del servizio comprende tutte le attività lega-
te alla fornitura agli utenti finali del servizio, ivi incluse le
attività di manutenzione di reti ed impianti.
Pertanto, da un lato si scelse di mantenere in essere le socie-
tà patrimoniali già esistenti (tra cui CAP Holding, di cui
parleremo nell’apposito paragrafo) e dall’altro si scelse di
dare vita a nuove società per la gestione del ciclo dell’acqua. 
La Conferenza dell’ATO, con deliberazione n. 4 del 18
marzo 2003, riteneva di organizzare il Servizio Idrico
Integrato su tre aree territoriali omogenee di adeguate
dimensioni, per meglio soddisfare le esigenze delle stesse. 
Nello spirito della legge 36/94 di pervenire ad una concen-
trazione delle gestioni esistenti, vennero costituiti tre distin-
ti veicoli societari, uno per ciascuna delle zone omogenee;

LA STORIA DI AMIACQUE
E DEL SUO “RAMO” LODIGIANO

LE AZIENDE CHE CONFLUISCONO IN SAL
CAPITOLO 3
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dette società avevano denominazione AEMME ACQUA
Spa, BRIANZAACQUE Spa, MIACQUA Spa. 
La Conferenza ATO, con deliberazione n. 5 del 9 febbraio
2004, confermava l’affidamento del Servizio Idrico Integrato
alle suddette società e ne stabiliva la durata per un periodo di
trenta anni. Successivamente all’istituzione della Provincia di
Monza-Brianza, la Conferenza dell’ATO di Milano, con deli-
berazione n. 8 del 6 luglio 2005, ha colto l’occasione per ripe-
rimetrare le aree omogenee, e come conseguenza di ciò, con
la volontà di razionalizzare e facilitare il processo di conferi-
mento dei rami d’azienda alle società affidatarie, le società
AEMME ACQUA Spa e MIACQUA Spa, hanno deciso di
dar vita ad un’unica entità. In data 25 maggio 2006 il proces-
so di fusione fra AEMME ACQUA Spa e MIACQUA Spa
viene portato a termine, con la creazione della nuova società
AMIACQUE Srl.
A noi lodigiani interessa la scelta fatta a Milano perché
AMIACQUE ha poi raccolto, oltre ad altre società di cui
parleremo dopo - attraverso un atto di fusione per incorpo-
razione - l’eredità e l’esperienza di CAP GESTIONE.
Dal mese di gennaio 2009 AMIACQUE srl è diventata l'u-
nico soggetto operativo responsabile per le attività di eroga-
zione del Servizio Idrico Integrato nell'Ambito della
Provincia di Milano; inoltre AMIACQUE gestisce i servizi
idrici in numerosi comuni delle Province di Lodi (ben 58 su
61), Pavia, Monza e Brianza. 
AMIACQUE si occupa dell'intero ciclo idrico, costituito
dall’insieme dei servizi pubblici di captazione e distribuzio-
ne d’acqua ad usi civili, dei servizi di fognatura e di depu-
razione delle acque reflue. AMIACQUE è partecipata da 12
società pubbliche patrimoniali (tra cui la principale è CAP
HOLDING SPA), che sono proprietarie delle reti e degli
impianti, e per una piccola quota dal Comune di Milano.
In Amiacque sono confluite, le società che si occupavano
nel milanese dell’erogazione del servizio idrico, cioè CAP
GESTIONE SPA, S.I.No.Mi SPA, TASM SERVICE SRL e
TAM SERVIZI IDRICI SPA.

CAP GESTIONE: nasce nel 1928 come Consorzio per
l’Acqua Potabile dei Comuni del bacino del Seveso per for-

nire acqua a tutti i Comuni della Provincia di Milano anco-
ra privi di acquedotto. È stata una delle aziende pubbliche
più importanti a livello nazionale nella gestione del ciclo
idrico. Di seguito approfondiremo la storia di CAP
GESTIONE, l’unica società “lodigiana” tra quelle conflui-
te in AMIACQUE.

S.I.No.Mi: nel lontano 1926 venne costituito il Consorzio
Nord Milano per volontà dei Comuni rivieraschi del Seveso
e per iniziativa della Provincia di Milano e del Comune di
Milano. Lo scopo era quello di risanare e bonificare le
acque entro le quali finiscono gli scarichi civili e industria-
li. Il primo impianto di depurazione sorge a Varedo. Negli
anni successivi il Consorzio realizza il depuratore di
Canegrate che tratta le acque di scarico dei Comuni che si
affacciano sul fiume Olona. Nel 1996 si trasforma in
Azienda speciale dei Comuni con il nome di Consorzio
Idrico e di Tutela delle Acque del Nord Milano e nel giugno
del 2003, ottemperando alle nuove normative, si trasforma
in due Società per azioni: S.I.No.Mi e I.A.No.Mi. 
Servizi Idrici Nord Milano (S.I.No.Mi) ha gestito sino al 31
dicembre 2008, data di conferimento del servizio ad
Amiacque, gli attuali cinque impianti di depurazione.
Infrastrutture Acque Nord Milano (I.A.No.Mi.) ne detiene
la proprietà e si occupa degli investimenti. I Comuni soci
sono serviti dagli impianti di depurazione di
Bresso/Niguarda, Canegrate, Varedo, Pero e Parabiago, per
una popolazione di 750.000 abitanti residenti (1.500.000
abitanti equivalenti).

TASM SERVICE SRL: TAM SPA nasce nel 1975 come
Consorzio Provinciale; in seguito cambia la sua forma giu-
ridica sino alla trasformazione in società per azioni parteci-
pata dall’Amministrazione Provinciale di Milano e da ven-
tiquattro Comuni. TASM opera nell'ambito dei servizi pub-
blici locali ed è l'azienda pubblica che ha realizzato gli
impianti di depurazione delle acque civili e industriali col-
locati nella parte sud della metropoli per circa 500mila abi-
tanti equivalenti, su un territorio di 300 Kmq. Nel processo
di separazione della proprietà degli impianti dall’erogazio-
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Provincia di Varese. 2.400.000 cittadini sono serviti da
AMIACQUE per garantire annualmente 220 milioni di
metri cubi di acqua di ottima qualità. La nuova società
gestisce 720 pozzi, 200 impianti di trattamento, 95 impian-
ti di depurazione, 6175 km di tubazioni della rete di acque-
dotto e 2500 km di rete fognaria. Un'esperienza pluridecen-
nale, un fortissimo legame con il proprio territorio, tecno-
logie d'avanguardia, donne e uomini, conoscenze e mezzi
per fornire quotidianamente ai cittadini un servizio indi-
spensabile come l'accesso al bene più prezioso, l'acqua:
questa è Amiacque. 
La mission di AMIACQUE dunque è quella di assicurare
alle comunità locali, con efficienza e qualità, la fornitura di
acqua potabile e l’insieme dei servizi relativi alla captazio-
ne, all’uso, alla raccolta, alla depurazione dei reflui e alla
restituzione delle acque di scarico, garantendo nel contem-
po la tutela e la salvaguardia delle risorse idriche, del terri-
torio e dell’ambiente. Amiacque si colloca per numero di
utenti serviti, per volumi di acqua distribuita e per lunghez-
za della rete, ai primissimi posti in Italia tra le società che
gestiscono il Servizio Idrico Integrato.

Comuni gestiti 
Provincia di Milano 
Provincia di Monza e Brianza 
Provincia di Lodi 
Provincia di Pavia 
Provincia di Como 
Provincia di Varese 
Popolazione servita 
Acqua erogata 
Pozzi esistenti
Impianti di trattamento 
Lunghezza rete acquedotto 
Lunghezza rete fognaria e collettori 
Impianti di depurazione gestiti 
Acqua trattata  
Dipendenti  

242
127
34
58
20
2
1

2.400.000
220 milioni di mc

720
200

6175 Km
2.500 km

95
280 milioni di mc

600 

ne del servizio idrico, il 23 marzo 2006, viene costituita la
società di erogazione TASM Service Srl, a cui viene conferito
il ramo d'azienda di erogazione del Servizio Idrico Integrato
in data 11 maggio 2007. Il conferimento della società in
AMIACQUE S.r.l è avvenuta il 17 settembre 2007. 

TAM SERVIZI IDRICI SPA:  nasce da TAM SPA, a sua
volta nata dalla trasformazione del Consorzio di Tutela
Ambientale del Magentino, che aveva per scopo generale
tutte le attività connesse al ciclo dell’acqua e al recupero eco-
logico-ambientale del territorio, con particolare riguardo al
collettamento e alla depurazione dei reflui fognari civili ed
industriali scaricati nelle pubbliche fognature comunali.  In
particolare, TAM SPA si occupa della gestione investimenti
connessi alla realizzazione delle opere idrauliche di colletta-
mento intercomunale e depurazione delle acque reflue. In tal
senso provvede anche allo studio, progettazione e appalto dei
relativi lavori volti alla realizzazione delle opere ingegneristi-
che nonché allo studio e alla realizzazione di interventi di
bonifica di siti inquinati per contribuire al disinquinamento e
al recupero ambientale. 
Il 1° marzo 2005, TAM SPA ha costituito TAM SERVIZI
IDRICI SRL quale destinataria del ramo aziendale “erogazio-
ne del servizio di depurazione”, in adempimento dell’obbligo
di legge previsto dalla normativa vigente in materia di servizi
pubblici locali e in particolare dalla Legge Regionale n.
26/2003 e deliberazioni della Conferenza dell’ATO della
Provincia di Milano. Con le predette operazioni di scorporo e
conferimento di ramo aziendale si è attuata la separazione tra
la proprietà dei cespiti (reti ed impianti dedicati alla gestione
del ciclo idrico), posta in capo a TUTELA AMBIENTALE
DEL MAGENTINO SPA e l’erogazione del servizio idrico,
posta in capo a TAM SERVIZI IDRICI SRL. Tutte le attività
di TAM Servizi Idrici Srl sono state conferite dal 1° gennaio
2009 ad AMIACQUE. 

AMIACQUE opera in 127 Comuni della Provincia di
Milano, in 34 Comuni della Provincia di Monza e Brianza,
in 58 Comuni della Provincia di Lodi, in 20 Comuni della
Provincia di Pavia, 2 in Provincia di Como e uno in

I NUMERI DI AMIACQUE OGGI
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AMIACQUE per il Lodigiano ha
gestioni diffuse in quasi ogni
Comune, essendo oggi

AMIACQUE ciò che era CAP
Gestione, avendolo “incorporato”, così
come è avvenuto per altre società della
provincia di Milano. Abbiamo raccolto
un insieme di energie che stiamo meglio
armonizzando. La provincia di Lodi
costituisce una situazione specifica
perché l’Autorità dell’Acqua (ATO di

Lodi ) aveva già deciso di affidare, a
regime, il servizio idrico a SAL.
Le realtà lodigiana è ben diversa dalla

città metropolitana, ad esempio riguardo alle notevoli
distanze tra centri abitati e a quanto ne consegue per i collettamen-
ti delle acque reflue e la depurazione. Con SAL e ATO, AMIAC-
QUE ha già raggiunto un’intesa secondo la quale nei prossimi mesi
le attività operative verranno conferite in SAL, con la quale manter-
remo un rapporto di utile e proficua collaborazione. Si tratta di otti-
mizzare nel contempo per gli utenti lodigiani due fattori: la grande
scala e la dimensione locale, le sinergie AMIACQUE/SAL da un
lato ed il radicamento territoriale SAL dall’altro. Certamente, una
sfida non semplice. Il trasferimento di personale e strutture riferite
alle cosiddette attività di erogazione del servizio avverrà con razio-
nalità per evitare diseconomie in entrambe le direzioni. L’obiettivo è
collaborare, nella distinzione dei ruoli, avendo quale scopo il man-
tenimento ed il miglioramento delle prestazioni ad utenti, cittadini
ed imprese. La scelta di confermare a Lodi la presenza pubblica nella
gestione delle risorse idriche è un fattore di stabilità e di garanzia.
Anche se con cambi societari, questo è ciò che conta davvero. Il ser-
vizio idrico non è infatti solo uno dei diversi servizi pubblici locali,
perchè l’acqua è un bene comune essenziale. Ogni azione positiva
che valorizza l’acqua pubblica di rete aiuta la sensibilizzazione e
richiama le attenzioni sulla centralità dell’acqua. In questo senso le
Case dell’Acqua (www.casadellacqua.com), che si stanno diffon-
dendo un po’ ovunque grazie al successo di quelle TASM nei par-
chi cittadini del sud Milano, rappresentano una esperienza signifi-
cativa e importante. L’equa tariffa finanzia l’aspetto industriale, ma
occorre rimarcare quanto la risorsa idrica sia da sempre basilare per
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la vita del pianeta e dell’umanità. La ricchezza d’acqua che sto-
ricamente caratterizza i nostri territori va preservata e ordinata
in un contesto di generale qualità dell’ambiente.
Il sistema di raccolta delle acque reflue e la loro depurazione
sono capisaldi di qualsiasi efficace politica ambientale, come
quella perseguita in questi anni dalla Provincia di Lodi.
Innovare e razionalizzare il sistema idrico consente sempre più
avanzati traguardi di eco-sostenibilità. 
AMIACQUE, tra le maggiori società dell’acqua in campo ita-
liano ed europeo, nelle forme e nei modi, per gli aspetti con-
cordati con SAL e le Autorità lodigiane, potrà fare la propria
parte. In collaborazione, potremo anche continuare ad opera-
re a sostegno dei tanti progetti, come nell’Africa sub saharia-
na, dando concretezza alla solidarietà. Altro traguardo è
LIDA, Laboratorio Internazionale dell’Acqua, nel percorso
EXPO 2015. Le aziende dell’acqua, in Fondazione LIDA
(www.fondazionelida.it), potranno ritrovarsi per dare ad
EXPO uno “Science Center” interamente dedicato alla risor-
sa idrica.

Tiziano Butturini
Presidente AMIACQUE SRL
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Inquadramento
CAP Holding s.p.a. (di seguito CAP H.), è una società costitui-
ta nel 2000 che opera nel settore del ciclo idrico integrato.
CAP H. è sorta dal percorso di evoluzione del vecchio
Consorzio per l’Acqua Potabile, che nel tempo si è trasformato
prima in Azienda Speciale, poi in SPA, poi in Gruppo CAP,
con la formazione di CAP H., CAP Gestione e CAP Impianti,
infine in AMIACQUE, per via delle normative che a partire
dalla metà degli anni novanta hanno previsto la separazione tra
proprietà dei beni e svolgimento del servizio. 
Della storia di CAP Gestione parleremo più avanti.
CAP H. è una SPA a capitale pubblico, i cui proprietari sono i
Comuni e le Province aderenti (in particolare, i soci sono 93
Comuni della provincia di Milano, 57 Comuni della provincia
di Lodi, 20 Comuni della provincia di Pavia, 26 Comuni della
nuova provincia di Monza e Brianza e le due Provincie di
Milano e Lodi). Dall’inizio del 2006, CAP H. ha assunto il
ruolo di società proprietaria dei beni patrimoniali, avendo
assunto (per via di una fusione per incorporazione) le funzioni
prima esercitate da CAP Impianti. 
CAP H. ha come compito principale l’amministrazione e la
valorizzazione degli impianti utilizzati per l’erogazione del ser-
vizio idrico; attraverso le società controllate o partecipate,  ha il
compito di progettare, organizzare, gestire, manutere i vari
impianti tecnici utili al raggiungimento degli obiettivi prefissa-
ti, cioè la qualità dei servizi pubblici erogati. CAP H. partecipa
ad altre società che si occupano di servizi pubblici locali, a
cominciare dal ciclo integrato delle acque e svolge un ruolo di
carattere finanziario e commerciale, ed anche di carattere
immobiliare. CAP H. ha sede legale e operativa a Milanofiori-
Centro Direzionale, Rozzano (MI) - Palazzo Q8.

Le società partecipate di CAP Holding
AMIACQUE srl: è la società costituita nell’ATO della
Provincia di Milano per l’erogazione del servizio idrico integra-
to, a cui partecipano le varie società patrimoniali che operano
nel milanese nel settore dei servizi idrici. CAP H. detiene una
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ad affrontare da subito anche un’altra questione: la riorganizza-
zione della propria società Geotesy, una società acquisita dal
precedente CDA con lo scopo di offrire ai Comuni soci servizi
nei settori della gestione del territorio; Geotesy però stava accu-
mulando debiti ed era mal organizzata, seppure dotata di un
buon know how. Nel corso del tempo è stata modificata la
ragione sociale (da Geotesy a SET–Servizi di Engineering per il
Territorio), è stato nominato un nuovo CDA ed è stato appron-
tato un piano di rilancio aziendale e di rientro dal debito, che
sta dando, nel giro di soli 4 anni, già buoni risultati.  
CAP H. nel 2006 si è dotata di un regolamento per il conferi-
mento dei beni e degli impianti da parte dei Comuni a CAP
H. stessa, con le relative modalità di assegnazione delle azio-
ni ai Soci; un regolamento di cui CAP H. è molto orgogliosa
e che è stato preso ad esempio anche da altre aziende e da altri
ATO. Nel corso del 2008, CAP H. ha colto l’occasione di
assumere da CAP Gestione, prima che questa fosse fusa e
incorporata in Amiacque, tutte le funzioni legate all’attività
patrimoniale, diventando così una società con circa 50 dipen-
denti, rispetto ai 10 iniziali.

ATTIVITA’ FINANZIARIE-PATRIMONIALI: 
CAP H. fin da subito ha affrontato con particolare attenzione
la normativa fiscale delle società del gruppo e ha optato, dopo
un’attenta analisi dei bilanci e dei budget aziendali, per il “con-
solidato nazionale”, cioè per la “tassazione di gruppo”, otte-
nendo un beneficio di circa 600.000,00 euro. 
CAP H. ha avviato nel 2006 la rinegoziazione dei mutui, che ha
permesso di liberare circa 3 milioni euro per i primi 7 anni, da
utilizzare per nuovi investimenti. Sono state ricontrattate le
condizioni economiche per i rendimenti delle giacenze di cassa,
ottenendo notevoli benefici per la società.
CAP H. ha ottenuto negli ultimi anni i seguenti risultati:
2004: utile di esercizio pari a 1,7 milioni di euro;
2005: utile di esercizio pari a 2 milioni di euro, che si è scelto di
dividere tra i propri soci;
2006: utile di esercizio pari a 1,5 milioni di euro;
2007: utile di esercizio pari a 1,7 milioni di euro, che si è scelto
di dividere tra i propri soci.
Sul versante del recupero crediti, fino a giugno 2008 è stato

quota superiore al 60%. Amiacque eroga e gestisce il servizio
idrico integrato nei Comuni delle Province di Lodi, Milano,
Pavia e della nascente Monza-Brianza. Amiacque si occupa del
ciclo completo dell’acqua: captazione, erogazione, depurazio-
ne, attraverso la progettazione, realizzazione e gestione di
acquedotti, reti idriche, fognature, depuratori. Amiacque ha
sede a Milano in Via Rimini, 34/36 (ex-sede di CAP Gestione).
BRIANZACQUE srl: è la società costituita nell’ATO della
nascente Provincia di Monza-Brianza; sono in corso le acquisi-
zioni societarie prima detenute da CAP Gestione.
PAVIA ACQUE s.r.l.: CAP H. partecipa con una quota
dell’8% alla patrimoniale costituita nell’ATO di Pavia, a cui
partecipano le varie società patrimoniali che operano nel pave-
se nel settore dei servizi idrici.
SET s.r.l.: è una società acquisita qualche anno fa da CAP H.,
che si occupa di rilievi cartografici e di digitalizzazione, di
Sistemi Informativi Territoriali, di urbanistica, di carte catasta-
li, di ICI, ecc. CAP H. detiene una quota dell’88%.

Le principali iniziative di CAP Holding

GOVERNANCE ISTITUZIONALE
Dopo la fase, già illustrata, che portò all’iniziale costituzione del
Gruppo CAP, i soci richiesero nel 2004 la revisione dell’assetto
organizzativo - superando la tripartizione vigente allora -
attuando invece un più efficace modello societario. Venne per-
tanto nominato un Comitato Intergruppo, espressione dei Soci
di CAP H. e dei CDA delle tre società CAP Holding, CAP
Gestione, CAP Impianti, con l’obiettivo di elaborare una pro-
posta riorganizzativa del gruppo e anche di approfondire le
varie normative nazionali e regionali nel frattempo intervenute
nel settore dei servizi pubblici locali. 
La riorganizzazione si è poi conclusa nel 2006 con la fusione,
per incorporazione, di CAP Impianti in CAP Holding. Il per-
sonale di CAP Impianti è stato interamente assorbito da CAP
Holding. La riorganizzazione del Gruppo CAP ha interessato
anche alcune società e partecipazioni minori (Asian
Multiutility, Capitalacque, IPSO 2000), da cui il gruppo è poi
definitivamente uscito. 
Il nuovo CDA di CAP H., insediatosi proprio nel 2004, si trovò
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ottenuto un risultato economico di circa 500.000 euro, pari a
oltre il 70% dei crediti esigibili. CAP H. ha attivato, ed è tutto-
ra in corso, il lavoro per l’aggiornamento catastale dei beni. E’
stato affidato a SET anche il lavoro di completamento di rileva-
zione delle reti e di inserimento nel sistema GIS.  Nel 2008 è
stato raggiunto l’accordo con la società ENI Servizi s.p.a. di
San Donato Milanese per l’acquisizione dell’acquedotto di
Metanopoli.

INIZIATIVE UMANITARIE
CAP H. ha sostenuto l’iniziativa avviata da CAP Gestione in
Kenya, per la costruzione di un pozzo per l’acqua potabile a
Matiri. Sono state poi avviate altre iniziative, a favore della
comunità di Chirundu in Zambia, nella comunità di Mohespur
in Bangladesh;  in Camerun, in collaborazione con il PIME, per
la realizzazione di un pozzo e in Costa D’Avorio, contribuendo
anche qui alla realizzazione di un pozzo.

ATTIVITA’ DI COMUNICAZIONE:
CAP H. ha incrementato via via, per promuovere la buona
gestione dell’acqua, la propria presenza pubblica, partecipando
ad alcune fiere di grande richiamo: RISORSE COMUNI, pro-
mossa dall’ANCI Lombardia, COMUNI IN PIAZZA, pro-
mossa dall’ACL a Lodi, PROGETTO CITTA’ alla Fiera di
Milano e la fiera del consumo critico FA’ LA COSA GIUSTA!,
oltre che presenziando a decine e decine di manifestazioni loca-
li con propri stand e materiale promozionale.
E’ stato creato il sito internet, è stato rinnovato il giornale
del gruppo “Il tempo dell’acqua”, è stata avviata una news-
letter  quindicinale; sono state realizzate iniziative sull’uso
oculato della risorsa acqua (opuscoli, brochure, convegni,
ecc.); sono stati predisposti e diffusi messaggi mirati in occa-
sione del 22 marzo di ogni anno, giornata mondiale dell’ac-
qua; è stata promossa, in collaborazione con AMREF, la
mostra SCHIZZI D’ACQUA in vari Comuni (Rozzano,
Cinisello Balsamo, Lodi). Infine, è stato promosso negli ulti-
mi due anni un concorso con le scuole delle tre province di
Lodi, Milano e Pavia, dal titolo “Acqua per la vita, acqua
per la pace”, che ha avuto il sostegno della Direzione
Scolastica Regionale.
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CORSO DI FORMAZIONE
Nel 2006 e nel 2007 CAP H. ha organizzato un corso di forma-
zione biennale sul tema del ciclo idrico integrato, rivolto in par-
ticolare a giovani laureati, a tecnici comunali e a operatori delle
aziende, che si è concluso con un convegno a Rozzano e con la
pubblicazione di un libro.

PUGGS
La recente legislazione urbanistica prevede che i Comuni redi-
gano i Piani Urbani Generali dei Servizi del Sottosuolo; in que-
sto contesto CAP H., per mezzo della controllata SET, ha orga-
nizzato diversi incontri con i Comuni Soci per la redazione dei
PUGGS.

SERVIZI A BANDA LARGA/WIRELESS
CAP H. ha predisposto, in collaborazione col Politecnico di
Milano, delle linee guida per l’eventuale utilizzo delle torri pie-
zometriche di proprietà da parte di società interessate alla tra-
smissione veloce di Internet in quei Comuni privi del servizio
ADSL. Da qui è nato, ad esempio, il protocollo di intesa con
Lodicom, per superare il Digital Divide nel Lodigiano.

CASE DELL’ACQUA 
CAP H. sta promuovendo fra i soci la costruzione delle Case
dell’Acqua, strutture pubbliche in grado di fornire acqua del
rubinetto, proveniente direttamente dall’acquedotto comunale;
l’idea è di predisporre un “kit standard”, per abbattere i costi
di realizzazione e di raggiungere singoli accordi coi comuni per
garantirne la gestione in sicurezza.

CAP GESTIONE, confluita in AMIACQUE
Dal primo gennaio quindi, i lodigiani sanno che CAP Gestione
non esiste più. E’ scomparso però solo un marchio storico, non
certo quella che è stata l’azione di una grande azienda pubbli-
ca in un servizio importante come l’acqua.
Il “vecchio” Consorzio per l’Acqua Potabile, nato nel 1928 per
iniziativa di alcuni Comuni del nord-milanese, ha subito molti
cambiamenti strutturali e societari nei suoi 80 anni di vita: da 4
Comuni gestiti a quasi 200, da Milano a Lodi e poi a Pavia, da
Consorzio ad Azienda Speciale e poi SPA, da unica società a

Gruppo CAP (con CAP Gestione, CAP Impianti e CAP
Holding, prima e poi solo con quest’ultima); oggi questa storia
è confluita in AMIACQUE srl.
CAP Gestione porta un enorme bagaglio di esperienza, di capa-
cità operativa, di “know-how”, di centinaia di risorse umane
all’interno appunto della nuova società Amiacque.
Il marchio CAP nasce e si sviluppa con la costruzione dei primi
acquedotti nel milanese. 
Un cammino iniziato, come detto, ottanta anni fa e segnato da
alcune tappe fondamentali. Nel 1928 i Comuni di Paderno
Dugnano, Limbiate, Cusano Milanino e Cormano costituisco-
no un Ente per la costruzione degli acquedotti; il suo nome è
Consorzio per l'Acqua Potabile ai Comuni del bacino del
Seveso.  Nel 1932, per estendere il proprio raggio d'azione
all'intero territorio milanese, viene approvata la prima trasfor-
mazione societaria; nasce ufficialmente CAP, con il nuovo
nome di Consorzio per l'Acqua Potabile ai Comuni della
Provincia di Milano; sempre più Comuni decidono di affida-
re al nuovo Ente la costruzione e la gestione dei propri acque-
dotti. Tra gli Anni Trenta e la fine degli Anni Cinquanta ade-
riscono a CAP oltre 130 Comuni, che diventano circa 200 a
fine millennio.
In ogni Comune vengono trivellati decine di pozzi, eretti serba-
toi, posati centinaia di chilometri di tubazioni per raggiungere
le case, le frazioni e le cascine più isolate ed assicurare acqua
potabile sicura, garantita e controllata.
Con lo sviluppo economico e sociale del Paese, insieme alla
domanda di acqua potabile, aumentano anche i problemi d'in-
quinamento dell'ambiente, in conseguenza degli scarichi indu-
striali e civili, dell'uso di diserbanti in agricoltura, della elevata
produzione di rifiuti.
Per il CAP s'impongono nuove strategie e l'adozione di moder-
ne tecnologie per garantire la qualità dell'acqua erogata. 
Il CAP diventa così protagonista nella ricerca delle fonti di
approvvigionamento idrico, nell'adozione di moderni sistemi
di potabilizzazione, nella progettazione di soluzioni avanzate
per la gestione dei servizi idrici e delle strutture fognarie.
Negli Anni Ottanta nascono i progetti delle "Fabbriche
dell'Acqua", e cioè sistemi di condivisione delle risorse idriche
attraverso il collegamento degli acquedotti comunali con la
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costruzione di centrali idriche in grado di servire più Comuni.
A Peschiera Borromeo, CAP Gestione costruisce il primo
impianto di depurazione per il trattamento delle acque di sca-
rico provenienti dalle fognature di nove Comuni dell'Est mila-
nese; nel 2004 l'impianto è stato ampliato con la realizzazione
di una seconda linea per la depurazione delle acque di scarico
dei quartieri orientali di Milano.
Nel 1994, l'anno dell'approvazione della Legge Galli,
l'Assemblea dei Comuni delibera una seconda trasformazione
societaria: con il nome di CAP Milano - Consorzio per
l'Acqua Potabile, nasce l'Azienda Speciale; si pongono così le
basi per la gestione industriale del servizio idrico integrato,
verso la sfida futura della valorizzazione della risorsa acqua.
In seguito alla Legge Galli, alle disposizioni normative regio-
nali e a quelle dell’ATO della Provincia di Milano, da CAP
Milano è nato poi il Gruppo CAP, con la costituzione nel
2000 e nel 2001 delle tre società CAP Gestione, per l’eroga-
zione del servizio, CAP Impianti, per la gestione patrimonia-
le, e CAP Holding con funzioni di carattere strategico nel set-
tore dei servizi pubblici.
Nel 2006, rispondendo a esigenze di razionalizzazione solleci-
tate dai Comuni soci, CAP Impianti è stata fusa e incorporata
in CAP Holding.
CAP Gestione, quando si chiamava ancora Consorzio per
l’Acqua Potabile e quando non esisteva la Provincia di Lodi, ha
iniziato a operare nel Lodigiano con i Comuni di Graffignana e
San Colombano al Lambro, nel 1932. Seguirono poi Borghetto
Lodigiano (1933) e Casalpusterlengo (1934).
Nel 1935 CAP costruisce il primo acquedotto nel Lodigiano,
quello di San Colombano al Lambro.
CAP Gestione, fino alla nascita di Amiacque, ha gestito
impianti in ben 58 Comuni su 61 del Lodigiano.
Ne ha gestiti 122 nella Provincia di Milano e 20 in quella di
Pavia.
In particolare ha gestito:
- il servizio acquedotto in 196 Comuni;
- il servizio fognatura in 101 Comuni;
- il servizio depurazione in 75 Comuni;
con questi numeri:
- 750 pozzi in esercizio;

- 184 serbatoi interrati e pensili;
- 95 impianti di spinta;
- 22 impianti di potabilizzazione a osmosi inversa;
- 248 impianti di potabilizzazione a carbone attivo;
- 79 impianti di potabilizzazione a ossidazione e filtrazione; 
- 6.174 km di rete idrica in esercizio;
- 1.950 km di rete fognaria in esercizio;
- Abitanti serviti: 1.800.000;
- Acqua erogata: 220.000.000 di metri cubi;
- Acqua trattata dai depuratori: 86.000.000 di metri cubi;

Tra i maggiori successi aziendali di CAP, vanno ricordate le
“Fabbriche dell’acqua” sorte a partire dalla fine degli Anni
Ottanta (moderni sistemi di condivisione delle risorse idriche
grazie a centrali in grado di servire più Comuni) e la realizza-
zione del depuratore di Peschiera Borromeo, ampliato nel
2004 per consentire di servire ben 200.000 abitanti dei quar-
tieri orientali di Milano.
CAP Gestione ha prestato molta attenzione ad alcuni aspetti: la
qualità e la trasparenza verso gli utenti, la sicurezza e la gestio-
ne delle emergenze, il mondo dei giovani e la solidarietà.
Da questo punto di vista giova ricordare:
- la diffusione della carta dei servizi per la garanzia del rispetto
degli standard di qualità;
- il servizio di pronto intervento 24 ore su 24;
- il radicamento con 28 sportelli distribuiti sul territorio e la
presenza in ben 58 sportelli di Poste Italiane;
- la riduzione delle perdite nella rete idrica (15% contro circa il
30% della media nazionale);
- l’effettuazione di oltre 350.000 analisi nei propri laboratori;
- la realizzazione e consegna a domicilio dell’Etichetta
dell’Acqua, per certificare la qualità dell’acqua che esce dall’ac-
quedotto comunale e arriva al contatore di casa;     
- la creazione di una apposita struttura per la gestione delle
emergenze, in caso di carenza d’acqua dovuta a guasti o in caso
di calamità naturali, anche al di fuori del bacino di utenza;
- la forte presenza nel mondo delle scuole, con centinaia di ore
di corsi e molto materiale prodotto in forma multimediale;
- le iniziative umanitarie in Kenia, per costruire direttamente
pozzi e portare acqua potabile in interi villaggi.
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Il sistema dei servizi idrici sta vivendo in
Italia una fase di profonda riorganiz-
zazione: CAP Holding la sta affron-

tando tenendo come punti di riferimento
la qualità del servizio ai cittadini e la tutela
dell’acqua come bene comune e diritto
universale. 
Si tratta di obiettivi che ci impegnano
a muoverci in due direzioni: da un
lato, dobbiamo prestare la massima
attenzione alla gestione delle infra-
strutture e delle reti, impegnandoci a
garantire adeguata manutenzione e
attuando un razionale e progressivo
piano di investimenti; dall’altro lato,
operiamo in stretto rapporto con i

Comuni e le loro popolazioni (gli abitanti serviti da CAP sfiora-
no i due milioni) per far crescere una cultura dell’acqua tesa a
un uso più consapevole della risorsa idrica.
Nel frattempo, seguiamo con estrema attenzione le scelte gestio-
nali che stanno maturando nei quattro ATO di riferimento per
la nostra azienda (Lodi, Milano, Pavia e Monza-Brianza). 
Per quanto riguarda Milano, la scelta dell’ATO è stata di costi-
tuire un’unica società di erogazione del servizio idrico integrato,
Amiaque, partecipata dalle società pubbliche patrimoniali, che
sono proprietarie delle reti e degli impianti e che a loro volta si
fonderanno presto in un’unica società di gestione.
Per quanto riguarda il territorio della nuova provincia di Monza
e Brianza, invece, siamo in attesa delle decisioni che saranno
assunte dagli amministratori che si insedieranno con le elezioni
del 6-7 giugno.
A Pavia, il cui ATO è stato individuato dalla Regione come
Ambito pilota e in cui il soggetto erogatore sarà scelto tramite
gara, CAP Holding partecipa con una quota dell’8% al capitale
della società pubblica patrimoniale Pavia Acque.
A Lodi, invece, come è ben spiegato in questo libro, è maturata
dai Sindaci la scelta di sostenere la gestione cosiddetta in house,
affidando alla neonata SAL sia la gestione dei beni e degli
impianti che l’erogazione del servizio idrico. CAP Holding sta
quindi gestendo questa delicata fase di transizione con la
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Provincia di Lodi e con gli amministratori di SAL, per agevola-
re nel migliore dei modi il decollo della nuova società. 
Ma siamo impegnati anche nella promozione di una nuova cul-
tura dell’acqua, per informare i cittadini sulla qualità del servi-
zio offerto dalle nostre aziende, perché siano consapevoli che
l’acqua che sgorga dal rubinetto (nella provincia di Lodi così
come in quella di Milano) ha livelli di eccellenza, non teme il
confronto con le minerali in commercio e all’utente finale costa
infinitamente meno dell’acqua in bottiglia. Proprio per questo
stiamo moltiplicando gli sforzi nella realizzazione delle Case
dell’Acqua, moderni impianti per l’erogazione gratuita di acqua
del rubinetto, sia naturale che frizzante. Ad oggi, le Case
dell’Acqua realizzate da CAP Holding sono cinque, tutte nel
Milanese (Opera, Rozzano, Cusano Milanino, Sesto San
Giovanni e Sedriano): ma è imminente l’inaugurazione del
primo impianto in provincia di Lodi, a Santo Stefano
Lodigiano.
Infine, concludo segnalando l’impegno di CAP Holding e di
Amiacque nella costituzione di Aqua Publica Europea: si tratta
di un’associazione internazionale tra aziende pubbliche del set-
tore idrico, che hanno deciso di mettere in comune la propria
esperienza per valorizzare i modelli positivi di gestione pubbli-
ca dell’acqua. Per il momento, Aqua Publica riunisce sette
aziende francesi, belghe, svizzere ed italiane (CAP Holding e
Amiacque, appunto). Ma auspichiamo che presto si aggreghi
anche SAL, certi del valore aggiunto che sarà apportato dal
modello lodigiano, avviato con coraggio e lungimiranza
dall’ATO di Lodi.

Alessandro Ramazzotti
Presidente CAP HOLDING SPA
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ASM Codogno è l’azienda multi servizi della città di Codogno
attiva nei settori dell’ambiente e dell’energia che nello specifico
si occupa di gas, acqua, rifiuti, verde pubblico e gestione del
calore. ASM Codogno affonda le sue radici nel lontano 1958,
quando venne creata l’Azienda Municipalizzata del Gas di
Codogno (la prima azienda comunale costituita in provincia di
Milano nel dopoguerra) trasformata l’anno successivo in
Azienda Servizi Municipalizzati, con in carico servizi strategici
quali il ciclo idrico e la distribuzione del gas metano, a cui si
aggiungono presto i servizi di igiene ambientale e quelli legati
alla gestione del calore e del verde pubblico. ASM Codogno è
una società efficiente con oltre 30 dipendenti, posseduta per il
51% dal Comune di Codogno. Dal 2003, ASM è partecipata
per una quota pari al 49% dal gruppo Linea Group Holding. 

Foritura gas
La gestione degli impianti e delle reti di distribuzione del gas
metano è una delle attività primarie di ASM Codogno. La dis-
tribuzione del gas è relativa ad un bacino di circa 7.500 utenti,
mentre il consumo totale annuo di gas distribuito da ASM è
pari a circa 14.000.000 metri cubi. L’Azienda, così come previ-
sto dal D.lgs. n. 164 del 23.05.2000, ha separato l'attività di dis-
tribuzione del gas naturale da quella della vendita, che è stata
affidata alla società ASMu, interamente controllata da ASM. 

Igiene ambientale
ASM gestisce nel territorio comunale di Codogno il servizio di
raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti.
Per i servizi di igiene ambientale, il ciclo operativo dell'azienda
si fonda sul sistema della raccolta differenziata, che  privilegia il
recupero di materiali ed energia rispetto allo smaltimento in
discarica, con conseguente riduzione degli sprechi di risorse e
diminuzione dell’inquinamento di acqua, aria e suolo.
La raccolta differenziata dei rifiuti si traduce nel recupero delle
frazioni che possono essere destinate a riciclo, cioè la frazione
organica (il cosiddetto "umido"), la carta e il cartone, le lattine,
il vetro, la plastica e gli scarti vegetali. La raccolta differenziata

LA STORIA
DI ASM CODOGNO
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supera il 60% della raccolta totale e nel 2008 il Comune di
Codogno è entrato nella top ten della classifica dei “comuni
ricicloni” della regione Lombardia.
Tutti quei rifiuti, che per dimensione o tipologia non possono
essere raccolti con il sistema porta a porta, vengono conferiti
dagli utenti direttamente nella piazzola ecologica comunale.  

Verde pubblico
Dall’anno 2000 ASM Codogno annovera tra le sue funzioni
anche la gestione del verde pubblico cittadino. 
Le mansioni di ASM relativamente a questo servizio riguarda-
no lo sfalcio di tappeti erbosi, la pulizia degli alberi, la regola-
zione di siepi e cespugli, la manutenzione e la realizzazione di
aiuole fiorite, l’irrigazione di soccorso delle nuove piantumazio-
ni, il controllo e la gestione degli impianti irrigui esistenti, le
operazioni colturali e, infine, la pulizia delle aree verdi. 
ASM gestisce complessivamente 250.000 metri quadrati di aree
verdi con 3.000 alberi e 1.600 metri quadrati lineari di siepe da
manutenere con foggiatura ordinata durante la stagione vegeta-
tiva. Lo sfalcio dell'erba si effettua con una frequenza di taglio
variabile a seconda della tipologia del verde: 7 tagli/anno nei
giardini delle scuole; 8 tagli/anno nei parchi e giardini storici; 6
tagli/anno nelle aree ordinarie; 4 tagli/anno sui cigli stradali in
uscita dalla città. Una superficie di taglio che annualmente rag-
giunge 1.200.000 metri quadrati. 

Servizio idrico
Il 1900 è il secolo che ha visto la scomparsa di molti corsi d’ac-
qua, che costituivano una primaria fonte di approvvigionamen-
to dei nostri nonni e bisnonni per molteplici necessità quotidia-
ne. Circondate dalle case, le vecchie corti di Codogno si apriva-
no sulle strade con archi e portoni. Protagonista, di ogni corte
e di ogni aia, era il pozzo con la grande “leva” della pompa e
spesso con un lavatoio o un abbeveratoio in pietra.
Oggi quelle vecchie corti hanno lasciato il posto a cortili ristrut-
turati, spesso adibiti a parcheggio per autovetture mentre i vec-
chi pozzi, in pratica, non esistono più; la loro rapida ed ineso-
rabile scomparsa ebbe inizio quando l’Amministrazione comu-
nale di Codogno decise di realizzare un impianto di approvvi-
gionamento e distribuzione di acqua potabile.

Correva l’anno 1924 quando, nel cortile del “Filandone”,
venne eseguita una colossale trivellazione capace di raggiunge-
re una profondità di ben 200 metri. Le previsioni si rivelarono
azzeccate, come era facile ipotizzare data la natura del territo-
rio padano, e venne immediatamente rilevata una presenza
acquifera abbondante. In seguito, nella zona a nord-est dell’a-
bitato (ex campo sportivo) vennero trivellati i primi 2 pozzi, al
fine di costruire in loco l’acquedotto comunale. Nel 1928, con
deliberazione podestarile, venne ufficialmente istituito il
Servizio di Acquedotto Comunale. I primi risultati ottenuti dal
funzionamento dell’acquedotto non furono del tutto soddisfa-
centi a causa dell’elevata presenza di ferro nell’acqua. Poco
dopo un’altra tegola cade sull’ambizioso progetto, dal momen-
to che la potenzialità dei 2 pozzi iniziò a ridursi significativa-
mente e nel ’29 si decise di ricorrere ad una nuova trivellazione
per ricavare un terzo pozzo, mentre si dava il via alla costruzio-
ne del primo impianto di deferrizzazione. Le difficoltà erano
sempre in agguato e, mentre i pozzi continuavano a perdere
potenzialità, cresceva contestualmente la domanda di acqua da
parte dei codognesi. 
Così, prima nel ’37 e poi nel ’40, si perforano altri 2 pozzi in
sostituzione dei primi e un terzo venne trivellato alla fine della
seconda guerra mondiale, quando si provvide anche al poten-
ziamento degli impianti di deferrizzazione e di sollevamento.
E’ del 1958 l’ultimo intervento di ammodernamento dell’im-
pianto (potenziamento dei sistemi di deferrizzazione e del ser-
batoio seminterrato) prima del passaggio alla gestione muni-
cipalizzata. 

Dall’inizio della gestione municipalizzata 
Alcuni dati relativi alla gestione municipalizzata di ASM
Codogno: 
1960 estensione della rete: 13.690 mtl; utenze: 1.500; acqua
erogata annualmente: 650.000 mc. 
1968 estensione della rete: 25.500 mtl; utenze: 2.500; acqua
erogata annualmente: oltre 1.000.000 mc. 
1999 estensione della rete: 54.000 mtl; utenze: 2.968; acqua
erogata annualmente: circa 1.600.000 mc. 
2009estensione della rete: 63.000 mtl; utenze: 4.500; acqua ero-
gata annualmente: circa 1.700.000 mc. 
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Nel primo decennio della gestione municipalizzata i consumi
d’acqua sono aumentati del 54%. Con il passare del tempo non
solo è aumentata la popolazione di Codogno, ma soprattutto ne
sono mutate le esigenze. Oggi si arriva sino ad un consumo di
oltre 200 litri d’acqua pro-capite al giorno.
L’incremento dei consumi spesso implica il peggioramento
qualitativo dell’acqua. 
Per prevenire questa evenienza si sono resi necessari molteplici
interventi di miglioramento e potenziamento degli impianti.
Queste migliorie sono state realizzate negli anni ‘60, più preci-
samente tra il 1960 e il 1968. Un esempio, il rifacimento di tutti
gli impianti elettrici di comando e l’installazione di nuovi stru-
menti di misura e controllo, che rendono possibile l’esercizio
automatico di quasi tutte le apparecchiature della Centrale del-
l’acquedotto.
Al fine di accumulare maggiori quantità di acqua, a causa di
una pressione ancora insufficiente, attorno agli anni ’70, si è
resa necessaria la costruzione di un nuovo serbatoio pensile,
realizzato nell’area adiacente alla nuova centrale gas.
Dal momento che la città di Codogno si sviluppa su un territo-
rio con leggere variazioni altimetriche, la quasi totale assenza di
dislivelli ha facilitato la realizzazione, fra il 1987 ed il 1999,
lungo le circonvallazioni cittadine, “dell’anello di erogazione”
dell’acqua: un importante impianto sotterraneo che funge da
collettore e distributore delle acque
Oggi, a distanza di dieci anni, l’estensione della rete è salita a 63
km, il numero delle utenze è passato a 4.500 e gli abitanti del
Comune di Codogno possono usufruire di 10 pozzi, situati nel-
l’area adiacente alla Centrale di trattamento delle acque di viale
Resistenza. 
L’acqua, captata nei pozzi di prelevamento, viene trasferita con
grandi tubature nei degasatori e successivamente nei serbatoti
dei filtri per essere potabilizzata. I serbatoi contengono varie
stratificazioni di sabbia di quarzo di differenti dimensioni, che
depurano l’acqua attraverso il processo di filtrazione.
All’interno del filtro, fornendo all’acqua grezza tutto l’ossigeno
necessario (aria ed ossigeno puro), si instaura un’attività biolo-
gica che, grazie alla specializzazione dei batteri in ferrobatteri,
mangano batteri, batteri nitrificanti, ecc., porta alla totale ossi-
dazione del metano e dell’idrogeno solforato, residui dalla fase

di degasazione iniziale del ferro, del manganese e dell’ammo-
niaca, senza dar luogo a nessuna formazione di cloro derivati o
composti di cloro.
Si tratta quindi di un processo naturale e sicuro che risulta effi-
cace e semplice, dato che non utilizza prodotti chimici o ossi-
danti particolari, quali cloro od ozono e lavora su materiale non
particolarmente sofisticato, come la sabbia quarzifera.
L’acqua trattata viene poi inviata alle vasche di raccolta prima
del successivo invio alla rete di distribuzione.
Per migliorare la qualità dell’acqua potabile l’ASM provvede
ad effettuare interventi periodici di lavaggio e disinfezione delle
condotte di distribuzione.
Tra il 1998 ed il 1999 è stato introdotto un ulteriore ed innova-
tivo trattamento di filtrazione, nell’impianto di potabilizzazio-
ne, presso la Centrale dell’Acqua, dove avviene anche l’emun-
gimento dai pozzi. 
Questo nuovo sistema di trattamento dell’acqua potabile si
basa su un processo di “filtrazione biologica”. Ciò significa che,
su un apposito strato filtrante composto da sabbie di quarzo,
attraversato dall’acqua da trattare ed in presenza di ossigeno, si
fa lavorare una comunità di microorganismi, per loro natura
compatibili con l’uomo, specializzati nel trarre l’energia neces-
saria alla loro crescita dall’ossidazione dei vari composti orga-
nici ed inorganici presenti nell’acqua. 
In questi ultimi anni è stato terminato anche l’impianto di tele-
controllo che permette la gestione computerizzata di alcuni
impianti idrici direttamente dagli uffici tecnici della centrale. 
Dal 1998 l’ASM si occupa della gestione del sistema idrico
integrato. Ciò comporta l’intervento di rilevazione e monito-
raggio della rete fognaria oltre che la depurazione delle
acque di scarico. 
Il depuratore intanto è stato rinnovato e potenziato, e portato
alla capacità di circa “20.000 abitanti equivalenti”.
Il depuratore di Codogno, sito nei pressi della piazzola “ecolo-
gica”, provvede a rendere le acque di scarico idonee ad essere
immesse nuovamente nel ciclo naturale; anche in questo caso
l’ASM svolge una funzione fondamentale per l’ambiente.
L’alba del terzo millennio ha visto collegata alla rete fognaria la
frazione Mirandolina e in fase di collegamento le frazioni della
Triulza e Maiocca.
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Quella dell’azienda dei servizi del
Comune di Codogno è una
storia che affonda le sue radici

nel passato; una storia fatta di successi,
di eccellenza e di servizi erogati ad un
livello qualitativo sempre crescente. 
Già dalla sua nascita, l’Azienda
Municipalizzata del Gas di Codogno,
antesignana dell’attuale ASM, lascia-
va intuire che avrebbe giocato un
ruolo di primo piano nel panorama
locale e regionale, era infatti la prima
azienda comunale del dopo guerra
sorta nella Provincia di Milano.
E’ passato tanto tempo, ma ASM
conferma la propria vocazione all’ec-
cellenza; nel 2008 infatti, esattamen-

te 60 anni dopo la sua nascita, ASM Codogno - che nel frattem-
po ha esteso il suo bacino d’utenza ed il raggio d’azione, quali-
ficandosi anche nei settori dell’acqua, dell’igiene ambientale e
del verde pubblico - ha ottenuto un considerevole riconosci-
mento a livello regionale, posizionandosi tra i primi dieci posti
nella classifica dei “Comuni Ricicloni” della Lombardia e al
primo posto tra i comuni della provincia di Lodi, con una per-
centuale di raccolta differenziata superiore al 60% sulla raccol-
ta totale. 
Un risultato che non è solo il riconoscimento dell’alta qualità
nel livello dei servizi che questa azienda ha saputo rendere alla
sua comunità, ma anche della serietà e competenza con cui ha
saputo costruire il proprio successo, e della professionalità e
capacità dei propri collaboratori.
Tutto ciò è stato possibile grazie anche ad un importante sfor-
zo economico fatto in investimenti realizzati nel corso degli
anni, in tutti i settori in cui opera la nostra società. Senza anda-
re troppo indietro nel tempo, è utile ricordare, che nel 1998,
anno in cui ASM ha iniziato a gestire il sistema idrico integra-
to, la società ha realizzato un innovativo impianto per il tratta-
mento di filtrazione biologica dell’acqua potabile. Oggi siamo
in grado di garantire standard elevati sia nella gestione degli
impianti che nell’erogazione del servizio, dove l’attenzione alle
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esigenze degli utenti è prassi consolidata, soprattutto nella qua-
lità dell’acqua. 
Dal 1° di giugno tutto questo bagaglio, fatto non solo di
impianti, ma anche di competenza e know how, relativo al set-
tore acqua di ASM Codogno, verrà conferito a SAL, la società
che su indicazione dell’AATO e con una scelta corale di tutti i
61 comuni della provincia di Lodi, dovrà gestire il ciclo idrico
integrato dell’acqua in tutto il Lodigiano. 
Riteniamo che grandi potranno essere i vantaggi derivanti da
questa scelta: da un punto di vista prettamente economico e
gestionale il valore aggiunto derivante dalla nascita di SAL si
può riassumere in una maggiore efficienza che potrà scaturire
dalle potenziali economie di scala, da una più razionale riallo-
cazione delle risorse umane, dall’abbassamento dei costi medi
unitari di produzione e dalla razionalizzazione degli investi-
menti sul territorio provinciale. 
L’auspicio è che SAL sappia mantenere queste promesse, senza
far venir meno quell’attenzione alla qualità del servizio, alle esi-
genze dell’utenza e dei propri collaboratori, che da sempre
contraddistinguono ASM Codogno.
La costituzione di SAL è avvenuta in brevissimo tempo; nel
giro di pochi mesi il Consiglio d’Amministrazione di ASM
Codogno, ha dovuto affrontare passaggi formali e sostanziali di
grande importanza, che hanno richiesto, da parte di tutti noi,
grande impegno in termini di tempo e di studio, per poter arri-
vare a conferire il settore idrico dell’azienda in SAL. 
Uno sforzo notevole da parte di tutti noi, che ci auguriamo
possa regalare un futuro migliore ai nostri concittadini della
provincia di Lodi.
Un ringraziamento particolare va alla Dottoressa Diomira
Cretti, dirigente dell’AATO di Lodi, preziosa regista di questa
delicata operazione, poiché è soprattutto grazie alla professio-
nalità, all’impegno e alla disponibilità da lei profuse, che è stato
possibile compiere questo percorso nelle modalità e nei tempi
che ci eravamo prefissati. 

Laura Quaini
Presidente ASM Codogno SPA
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Il 27 maggio 1963 il Consiglio Comunale di Lodi approva la
gestione diretta del servizio di erogazione del gas e costituisce
l’Azienda Municipale Gas di Lodi. 
Nell’ottobre 1964 alla neonata Azienda Municipale viene con-
ferito anche il servizio di captazione ed erogazione dell’acqua
potabile. 
Nel maggio 1966 avviene il trasferimento all’Azienda del servi-
zio rifiuti solidi urbani e il 1° luglio dello stesso anno nasce
l’Azienda Servizi Tecnici Municipalizzati. In 30 anni di attività
ASTEM si struttura e si qualifica nei settori acqua, energia e
ambiente, offrendo i propri servizi non solo alla città, ma anche
a numerosi Comuni del territorio convenzionatisi con il
Comune di Lodi. 
Il 26 marzo 1996 il Commissario Straordinario per il Comune
di Lodi dispone la trasformazione di Astem Municipalizzata in
Astem Azienda Speciale. 
ASTEM diviene così un soggetto giuridico autonomo, acqui-
sendo propria personalità giuridica e autonomia imprenditoria-
le. Il 16 febbraio 1999, il Consiglio Comunale delibera la tra-
sformazione, a decorrere dal 1° marzo 1999, di ASTEM in
Società per Azioni. Nello stesso anno vengono affidati dal
Comune di Lodi anche i nuovi servizi di pubblicità, pubbliche
affissioni e Tosap, nonché la depurazione, fognatura, manuten-
zione del verde pubblico e sgombero neve.
ASTEM spa è una società per azioni a prevalente capitale pub-
blico: i soci sono al momento 35 Comuni appartenenti alla pro-
vince di Lodi e Milano e precisamente:  Boffalora d’Adda,
Camairago, Casalmaiocco, Casalpusterlengo, Castelnuovo Bocca
d'Adda, Castiglione d'Adda, Castiraga Vidardo, Cavenago
d’Adda, Colturano, Cornegliano Laudense, Cornovecchio;
Corte Palasio, Dresano, Fombio, Galgagnano, Graffignana,
Livraga, Lodi, Lodi Vecchio, Maccastorna, Mairago, Maleo,
Marudo, Massalengo, Meleti, Mulazzano, Orio Litta, Paullo,
Pieve Fissiraga, Saleranno sul Lambro, San Martino in Strada,
Sant'Angelo Lodigiano, Somaglia, Terranova dei Passerini,
Villanova del Sillaro. 
Il capitale sociale, interamente versato, ammonta a 3.570.000

LA STORIA
DI ASTEM SPA DI LODI
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Fino a tutto il 2006  l’attività di ASTEM si è così articolata:

ENERGIA
ASTEM ha operato nel settore “energia” distribuendo gas
naturale, occupandosi di “gestione calore” e, a partire dalla sta-
gione termica 2004-2005, offrendo, attraverso la società di
scopo ASTEM Energy S.p.A., nata nel 2002, anche il servizio
di teleriscaldamento a cogenerazione.  
Inoltre, a partire dal 1 ottobre 2004 ASTEM -Linea Group ha
fatto un ulteriore passo in avanti iniziando a produrre, accanto
all’energia termica, anche l’energia elettrica e diventando in
questo modo un’azienda “bi fuel”.
Servizio gas: ASTEM ha svolto l'attività di sviluppo, realizza-
zione e gestione della rete di distribuzione gas nei Comuni di
Lodi e Mairago.La rete di distribuzione di Lodi è costituita da
2 punti di prelievo, mentre quella di Mairago è costituita da un
solo punto di prelievo (cabina di primo salto). Il gas naturale
arriva direttamente dai metanodotti Snam Rete Gas e successi-
vamente ai trattamenti di preriscaldo, odorizzazione e di
decompressione, il gas viene distribuito ai clienti di Lodi e
Mairago attraverso una rete di media e bassa pressione lunga
complessivamente 179.546 metri. 
Gestione calore ASTEM è stata impegnata nel servizio di con-
duzione e manutenzione degli impianti termici tradizionali e a
teleriscaldamento. Il numero di impianti gestiti ammonta a
circa 70 ed include principalmente gli edifici pubblici di Lodi,
tra i quali scuole ed uffici.
Teleriscaldamento Lodi si conferma città sensibile nella difesa
dell’ambiente: nel 2004 è stato avviato il servizio di teleriscalda-
mento che ha allacciato numerosi edifici residenziali, terziari e
scuole, nell’area urbana. 
Al 2008 la potenza allacciata è pari a 35 MW circa, in grado di
riscaldare una volumetria stimata di circa 1.300.000 metri cubi;
sin dal primo anno la fornitura del nuovo servizio ha apporta-
to un contributo concreto alla diminuzione dell’inquinamento
atmosferico nella città di Lodi e all’utilizzo più efficiente delle
risorse energetiche. Un contributo che risulta ancora più signi-
ficativo se si considera il livello di obsolescenza delle caldaie
sostituite, meno efficienti e con livelli di emissione di sostanze
inquinanti superiori alla media.

euro suddiviso in 71.400 azioni. I dati di bilancio al 31 dicem-
bre 2007 esprimono il fatto che ASTEM ha svolto in quell’eser-
cizio prevalentemente la funzione di società patrimoniale con la
sola eccezione della gestione del servizio idrico integrato in
alcuni Comuni oltre alla città capoluogo:

Le origini
Durante il XX secolo la città di Lodi è cresciuta e i servizi pub-
blici del gas, dell’acqua potabile e della raccolta dei rifiuti
hanno seguito, a volte rapidamente, altre volte più lentamente,
questa evoluzione. All’inizio degli Anni Sessanta le condizioni
sono mature affinché si apra il dibattito sulla gestione pubblica
di questi servizi: la discussione tra le forze politiche è intensa e
alla fine prevale la linea della municipalizzazione. L’Azienda
nasce nel 1963 per svolgere il servizio di distribuzione del gas
metano, nel 1965 assume il servizio di distribuzione dell’acqua
potabile e nel 1966 anche il servizio di raccolta, trasporto e
smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 
Il 27 maggio 1963 il Consiglio Comunale approva la gestione
diretta del servizio di erogazione gas e costituisce formalmente
l’Azienda Municipale Gas Lodi con un proprio Statuto e rela-
tivo organico. Lo stesso Consiglio, in una successiva seduta del
18 giugno, provvede alla nomina della prima Commissione
Amministratrice.  
Nell’ottobre del 1964 il Consiglio Comunale delibera di attri-
buire alla neonata azienda anche il servizio di erogazione e dis-
tribuzione dell’acqua potabile. Il trasferimento del servizio, in
precedenza gestito in economia dallo stesso Comune di Lodi,
avviene ufficialmente il primo gennaio 1965: nasce così
l’Azienda Municipale Acqua-Gas. Nel maggio del 1966 il
Consiglio Comunale di Lodi delibera il trasferimento all’azien-
da del servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti
solidi urbani. Il 1° luglio dello stesso anno l’azienda assume
ufficialmente il nuovo servizio: nasce l’Azienda Servizi Tecnici
Municipalizzati, in sigla ASTEM.

Valore della produzione
Costi della produzione
Utili netti
Numero dipendenti

9.358.900,00 euro
8.869.043,00 euro

73.819,00 euro
37
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accertamento e riscossione di tre tipologie di tributi (delibera-
zione comunale n. 214 del 26/11/1998): Tosap, Affissioni e
Pubblicità. 

La storia più recente
Tutte le attività sopra descritte sono state in parte coinvolte dal-
l’evoluzione societaria che ha avuto inizio nel 2005. Il Consiglio
Comunale di Lodi il 16 febbraio 2005 assume la delibera con la
quale precisa quale sarà l’assetto di ASTEM in relazione allo
scenario che si è delineato negli anni precedenti e che ha riguar-
dato in particolare il progetto LINEA GROUP e il progetto del
Servizio idrico integrato (SII) del Lodigiano. Il progetto
LINEA GROUP prevedeva che l’alleanza tra le “utility” di
Cremona, Mantova, Pavia, Lodi, Crema e quelle bresciane del
Sebino e Franciacorta, comportasse la separazione delle socie-
tà cosiddette patrimoniali (a cui restava la proprietà di reti,
immobili e impianti) dalle società gestionali (a cui competeva la
funzione operativa di tutte le diverse attività caratteristiche).
Le società operative sarebbero poi state conferite a LINEA
GROUP. In realtà le istituzioni lodigiane avevano maturato la
decisione di scorporare il servizio idrico dal progetto LINEA
GROUP. Si decide che nel Lodigiano debba essere costituita
un’unica società a totale capitale pubblico, realizzata con il con-
ferimento delle quattro realtà aziendali già operanti sul territo-
rio, a cui verrà affidato, senza procedura di gara, il servizio su
tutto il territorio provinciale. 
L’atto deliberativo del 16 febbraio contiene questa distinzione
e dà il via, di fatto, alle procedure riguardanti la costituzione di
LINEA GROUP HOLDING srl che viene formalizzata alla
fine del 2006 su delibera del Consiglio Comunale di Lodi del
20 giugno dello stesso anno.
LINEA GROUP HOLDING per quanto riguarda Lodi e gli
altri Comuni soci vede confluire le gestioni operative accorpa-
te in ASTEM GESTIONI (SOT) e le partecipazioni detenute
in LINEA GROUP spa, società - costituita nel 2002 da
ASTEM, AEM  Cremona, ASM Pavia, TEA Mantova - attiva
nelle vendite del gas per conto dei soci, e in BLUGAS, società
attiva nell’acquisto di gas. ASTEM GESTIONI è stata dunque
costituita ricevendo da ASTEM i rami aziendali della distribu-
zione del gas e della raccolta e smaltimento rifiuti. Il processo

AMBIENTE 
ASTEM  ha operato nel settore “ambiente” occupandosi dell’i-
giene urbana, della raccolta e dello smaltimento della maggior
parte dei rifiuti connessi a processi produttivi industriali, arti-
gianali e agricoli e della manutenzione del verde pubblico.
Igiene urbana Un moderno approccio alle problematiche
ambientali ha portato ASTEM a sviluppare, nell’ambito della
raccolta e dello smaltimento, in collaborazione con la società
Ecosystem S.r.l. di Milano, oltre al tradizionale settore degli
enti pubblici, anche il settore dei clienti privati e, in particola-
re, delle industrie. Infatti, in aggiunta alle tradizionali attività di
raccolta e smaltimento rifiuti solidi urbani, spazzamento e
sgombero neve, rivolte quasi esclusivamente agli enti pubblici,
negli ultimi anni, si sono sviluppate anche le attività di raccolta
differenziata di rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi, com-
prendenti la raccolta degli imballaggi terziari e i relativi adem-
pimenti legali. Inoltre, Astem ha sviluppato particolari compe-
tenze nella gestione del complesso sistema di smaltimento del-
l’amianto e di bonifica dei siti. In entrambi i casi, clienti priva-
ti o servizio ai Comuni, particolare attenzione è riservata alla
raccolta differenziata dei rifiuti prodotti, distribuendo capillar-
mente appositi contenitori sul territorio e presso il domicilio
dei clienti; inoltre, per determinate tipologie di prodotto, si
effettua il ritiro a domicilio.
Verde pubblico Dal 1999 il Comune di Lodi ha affidato ad
ASTEM il servizio di manutenzione ordinaria del verde pubbli-
co. Nel contratto di servizio sono comprese le seguenti lavora-
zioni: sfalcio dei tappeti erbosi, potatura alberi, regolazione
siepi e cespugli, manutenzione aiuole fiorite, bagnatura nuove
piante, operazioni colturali, pulizia aree verdi, monitoraggio
fitostatico e fitopatologico degli alberi. Sono escluse dall’affida-
mento e di competenza dell’Amministrazione comunale: l' area
dell’Isola Carolina e le operazioni di manutenzione straordina-
ria (abbattimento e ripiantumazione alberi, manutenzione gio-
chi e arredo dei parchi, riqualificazione aree verdi). ASTEM è
presente per la gestione del verde anche a Massalengo, Paullo e
Casalpusterlengo. 

TRIBUTI 
Per conto del Comune di Lodi, Astem gestisce il servizio di
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quella distribuita ai diversi punti di prelievo. 
La rete fognaria La fognatura di Lodi si estende per oltre 150
km e copre la gran parte dell'utenza cittadina. La rete fognaria
comunale convoglia le acque di scarico della città verso l’im-
pianto di depurazione, ubicato nella periferia sud-est della città
in località c.na Maldotta. Da un punto di vista idraulico, la rete
di Lodi è suddivisa in due grossi bacini indipendenti, che gra-
vitano sui due collettori principali in ingresso al depuratore. 
Il primo di questi, denominato collettore Cotta-Baggia, in
ingresso da sud, presenta una dimensione notevole (sezione
policentrica 300 x 200) in quanto, originariamente, funzionava
come canale irriguo per portar acqua ai campi della parte sud
della città. Il secondo collettore, in ingresso da ovest al depura-
tore (con sezione ovoidale 100 x 150), raccoglie le acque della
parte restante della città ed il Polo Universitario di recente for-
mazione. In generale, il sistema fognario predominante è di
tipo "unitario" con trasporto di acque miste bianche e nere,
soprattutto per quanto riguarda i collettori principali della
città. Vi sono comunque diverse zone (centro storico,
Revellino, Albarola, Martinetta) che, grazie alla possibilità di
scaricare le acque bianche nel fitto reticolo superficiale delle
rogge, adottano un sistema di tipo "separato".
In seguito al rilievo effettuato, attualmente la rete fognaria di
Lodi risulta così suddivisa: rete “mista” 50%; rete “bianca”
24%; rete “nera” 26%. ASTEM gestisce il servizio di fognatu-
ra anche nei comuni di Casalpusterlengo e Orio Litta.

L'IMPIANTO DI DEPURAZIONE DI LODI

costitutivo prevedeva anche la fusione di ASTEM ENERGY in
ASTEM realizzata poi il 19 settembre 2007. ASTEM
ENERGY era una società di scopo, costituita nel 2002 per rea-
lizzare il teleriscaldamento a Lodi.

Il Servizio Idrico Integrato
Il ramo aziendale idrico di ASTEM confluirà in SAL nella sua
interezza e cioè sia nel patrimonio che nella gestione. ASTEM
opera nel settore “Acqua” gestendo l’intero ciclo per i Comuni
di Lodi e Galgagnano e gestendo servizi e impianti di fognatu-
ra e depurazione nei Comuni di Casalpusterlengo e Orio Litta;
oltre alla captazione, al sollevamento, al trattamento, allo stoc-
caggio, al trasporto e alla distribuzione di acqua potabile,
ASTEM si occupa anche della raccolta delle acque reflue urba-
ne tramite la rete fognaria, nonché del loro trasporto, solleva-
mento e depurazione. Il controllo dei requisiti imposti dalla
severa normativa vigente relativa alla qualità delle acque desti-
nate al consumo umano è effettuato direttamente dal
Laboratorio di Analisi Aziendale, certificato UNI EN ISO
9001/2000 e accreditato secondo la norma UNI EN
ISO/IEC17025/2005. Inoltre, ASTEM sta investendo risorse
nel raddoppio del depuratore della città di Lodi, dotandolo di
moderni processi di depurazione.
Acqua Potabile Le reti gestite da ASTEM si estendono com-
plessivamente per 136 Km. e consegnano ai cittadini oltre 5,6
milioni di metri cubi di acqua l’anno, ottenuta da 20 pozzi.
L’efficacia della gestione delle reti è testimoniata da una percen-
tuale di perdite che risulta essere tra le più basse in Italia.
Sicurezza e qualità rappresentano i due obiettivi principali per la
Società anche nel settore “Acqua”.  Per quanto concerne l’acqua
potabile, ASTEM si è preoccupata, al fine di razionalizzare il pre-
lievo delle acque sotterranee, di individuare falde acquifere in
grado di soddisfare le esigenze qualitative e quantitative della col-
lettività, utilizzando quali fonti di approvvigionamento esclusiva-
mente pozzi artesiani dalla profondità di 60/150 metri. Tuttavia,
dal 1990 ASTEM S.p.A. si fa carico oltre che della captazione,
del trasporto, del trattamento e della distribuzione dell’acqua,
anche di controllare con un proprio laboratorio specializzato le
caratteristiche dell’acqua proveniente dai 20 pozzi, prima e dopo
trattamento di deferrizzazione e demanganizzazione, nonché di

COMUNE

Lodi

Lodi

Galgagnano

Casalpusterlengo

Orio Litta

TIPO DI 
IMPIANTO

Rete idrica

Fognatura e
depurazione

Rete idrica

Fognatura e
depurazione

Fognatura e
depurazione

ABITANTI 
SERVITI
(31. 12. 2007)

42.589

41.520

1.108

14.723

1.949

VOLUME SERVIZIO

km rete: 132
mc acqua immessa: 5,5 milioni
pozzi: 20

km rete: 150
mc acqua depurata: 5.500.000

km rete: 4,5
mc acqua immessa: 123.000
pozzi: 2

km rete: 66,8
mc acqua depurata: 3.168.000

km rete: 11,260
mc acqua depurata: 266.000

NOTE

4 centrali di
sollevamento, 
trattamento e

stoccaggio

1 centrale di
sollevamento
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L’illustrazione della evoluzione di
ASTEM di cui abbiamo riferito
in questo libro avrà certamente

permesso ai lettori di comprendere che
la nostra società sta concludendo un
percorso complesso e laborioso. Un
percorso che è stato sviluppato sempre
in coerenza con scelte strategiche con-
divise con le istituzioni ed è stato attua-
to riuscendo a garantire, anche nella
nuova articolazione societaria, la soddi-
sfazione dei cittadini consumatori, il
rispetto del territorio e dell’ambiente, la
conformità alle normative, l’adeguata
considerazione delle aspettative della
propria struttura e dei dipendenti. Oggi
ASTEM sta elaborando un nuovo piano

industriale che valuterà l’assunzione delle attività di pubblico inte-
resse che i soci ultimamente hanno rappresentato e l’ottimizzazione
dei servizi che contrattualmente sono rimasti in capo alla società
(gestione calore, manutenzione del verde, accertamento e riscossio-
ne tributi relativi a spazi pubblici, affissioni e pubblicità). Sono fidu-
cioso che anche il nuovo assetto operativo e gestionale saprà rispon-
dere alle attese di azionisti e cittadini utenti, garantendo al contem-
po servizi concorrenziali per qualità e prezzi e rendimenti finanziari
ed economici in linea con le aspettative dei Comuni soci. 
Per quanto riguarda il Servizio Idrico Integrato, ASTEM ha
sempre seguito con interesse le scelte dell’ATO Lodigiana, e
cioè dei Sindaci dei Comuni, che poi hanno portato verso la
costituzione di SAL, la società pubblica cui sarebbe stata affi-
data la concessione del SII sull’intero territorio provinciale.
Queste scelte hanno comportato, nella prima fase, la sottoscri-
zione da parte di ASTEM, con ASM Codogno e BASSO LAM-
BRO IMPIANTI, del contratto di servizio riguardante i servizi
commerciali, tecnici ed operativi; analogo contratto è stato suc-
cessivamente sottoscritto da CAP Gestione, poi confluita in
AMIACQUE. 
Vennero in questo modo poste delle solide basi per avviare la
procedura che sta portando verso il conferimento dei rami d’a-
zienda delle varie società in SAL. 

Il depuratore di Lodi, situato in località C.na Maldotta, è entra-
to per la prima volta in funzione nel novembre del 1982 al ter-
mine di lavori durati quattro anni. La sua potenzialità di pro-
getto era pari a 35 mila abitanti equivalenti. Tra il 1999 e il 2005
sono stati realizzati i lavori di potenziamento dell’impianto che
attualmente soddisfa l’esigenza di depurazione delle acque
reflue di circa 42 mila abitanti equivalenti. A seguito dell’entra-
ta in vigore del Regolamento Regionale del 24.03.2006 che ha
stabilito la definizione di “area sensibile” per tutto il bacino del
fiume Po, si è reso necessario prevedere un adeguamento di
alcune sezioni d’impianto. L’intervento porterà l’impianto ad
una potenzialità di 49 mila abitanti equivalenti e dovrà assicu-
rare il rispetto dei nuovi limiti di scarico riferiti ai parametri
fosforo ed azoto.

LABORATORIO ANALISI
ASTEM è dotata di un sofisticato laboratorio di analisi batte-
riologiche e chimiche. Il laboratorio si occupa direttamente del
controllo dei requisiti imposti dalla normativa vigente relativa
alla qualità delle acque destinate al consumo umano e dei con-
trolli degli scarichi degli impianti di trattamento delle acque
reflue. Il laboratorio di analisi aziendale svolge, inoltre, attività
di campionamento e analisi di acque potabili, superficiali e
reflue per conto terzi nonché, in collaborazione con istituti e
università, attività di ricerca applicata sul miglioramento della
funzionalità degli impianti e sulla qualità dell’acqua distribuita.
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Il programma prevede, come noto, per ASTEM, unitamente a
ASM Codogno e BASSO LAMBRO IMPIANTI, che il confe-
rimento dei rispettivi rami aziendali in SAL avvenga con decor-
renza 1.06.2009 mentre per AMIACQUE la decorrenza
dovrebbe essere 1.10.2009.
Come presidente sono orgoglioso di avere portato ASTEM e in
particolare il personale del settore idrico, insieme ai miei prede-
cessori e ai consigli di amministrazione che si sono avvicendati
nel tempo, a un buon livello di professionalità per consentire a
SAL di acquisire fin dall’inizio un livello operativo tale da
garantire i migliori risultati sia per la collettività di Lodi che
degli altri comuni oggi serviti.
Nel tempo che ci separa dalla conclusione del processo di costi-
tuzione operativa di SAL fornirò tutto il mio più appassionato
contributo, insieme ai dirigenti di ASTEM e ai loro e miei  più
stretti collaboratori, affinché il programma già in fase avanzata
proceda celermente verso la conclusione tenendo conto dei
valori e delle potenzialità apportati da tutte le realtà coinvolte.

Carlo Coltri
Presidente ASTEM SPA 
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Basso Lambro Impianti spa, nato dalla spontanea iniziativa di
quei cittadini che, residenti sulle rive del fiume Lambro, da
anni erano costretti a vivere in condizioni di emergenza igieni-
co-sanitaria ed ai quali l’azienda deve riconoscenza perché
hanno fatto seguire alle manifestazioni di legittima protesta la
creazione di una struttura pubblica che ha saputo, in quasi 33
anni, dare concrete risposte ai problemi che si erano posti i
primi amministratori. I radicali cambiamenti avvenuti in questi
anni nel settore dell’acqua pubblica impongono, per il mante-
nimento dei livelli di efficacia e di economicità, una riorganiz-
zazione su basi industriali. Si rende, infatti, necessario adegua-
re le attività di Basso Lambro Impianti alle deliberazioni delle
Assemblee competenti dei diversi ATO di Milano, Lodi e
Pavia, attraverso la cessione per conferimento dei vari rami di
azienda. Una liquidazione finale che dovrebbe prevedere l’at-
tribuzione ai soci Basso Lambro Impianti (proporzionalmente
alle loro quote azionarie) delle varie partecipazioni alle società
operanti nel Servizio Idrico Integrato, tenendo conto delle pro-
vince di appartenenza. La Basso Lambro Impianti SPA (di
seguito BLI) è una società con sede in Snat’Angelo Lodigiano,
viale Monte Grappa, n. 69, ed ha natura pubblica in quanto
tutti i suoi soci sono enti territoriali suddivisi nei tre ambiti
delle province di Lodi, Milano e Pavia.
I soci sono: 7 Comuni pavesi, 3 Comuni milanesi, 17 Comuni
lodigiani e le tre Province di Pavia, Milano, Lodi. 
Queste sono state le tre tappe più significative nella storia di BLI:
- il 9 novembre 1976 nasce il Consorzio per la disciplina degli
scarichi ed il risanamento delle acque del comprensorio del
Basso Lambro;
- il 1 gennaio 2000 avviene la trasformazione in Azienda
Speciale;
- il 1 gennaio 2003 avviene la definitiva trasformazione in Basso
Lambro Impianti SPA. La società svolge la sua attività nel set-
tore del trattamento delle acque reflue provenienti da insedia-
menti residenziali o assimilati. Il patrimonio immobiliare della
società è rappresentato dagli impianti di depurazione e dalla
rete di adduzione agli stessi, oltre ai beni strumentali collegati

LA STORIA
DI BASSO LAMBRO IMPIANTI SPA
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costruzione di 4 impianti di medio-piccole dimensioni. La deci-
sione venne ratificata dall'Assemblea consortile del maggio
1982. Contestualmente vennero fissate le linee di condotta del
Consorzio per gli anni successivi, che prevedevano l'attivazione
di un primo lotto di lavori a San Colombano al Lambro ed un
secondo lotto a Sant'Angelo Lodigiano.Negli anni successivi,
mentre da un lato procedevano i lavori di costruzione dei depu-
ratori, dall'altro, ciclicamente, esplodevano le proteste da parte
dei cittadini.  Le manifestazioni individuarono soprattutto una
controparte precisa: la Regione Lombardia, accusata di ritarda-
re la concessione dei finanziamenti necessari alla conclusione
delle opere. Nei 1986, entrò in funzione il primo depuratore,
quello di San Colombano al Lambro, che serve tuttora anche i
Comuni di Borghetto Lodigiano, Livraga e Graffignana, per
una potenzialità, espressa in termini di abitanti equivalenti, di
20.000 unità; il costo dell'opera fu di 6.530 milioni di lire. Verso
la fine degli Anni Ottanta anche le altre opere giunsero poi a
conclusione: nel 1988 venne portato a termine il depuratore di
Sant'Angelo Lodigiano, che serve anche i Comuni di Marudo e
Vidardo, con una potenzialità di 23.770 unità ed un costo fina-
le di 6.260 milioni. Si costruirono infine i piccoli impianti di
Chignolo Po e Landriano, che furono completati nel 1989, con
potenzialità di 3.500 abitanti e costo rispettivamente di 1.050 e
950 milioni di lire. Arrivarono poi i depuratori di San Zenone,
Borgo San Giovanni, Pieve Fissiraga, Torrevecchia Pia.  La
costruzione dei depuratori, che rappresentava la risposta delle
istituzioni lodigiane al “problema Lambro”, aveva migliorato la
situazione del tratto finale del fiume, ma non aveva risolto il
problema a monte, ovvero la mancata depurazione delle acque
di Milano. I vincoli statutari e i tortuosi percorsi burocratici
necessari ad ottenere i finanziamenti per depuratori e colletto-
ri, fecero allentare la pressione del Consorzio, a cui cittadini e
Comuni avevano nel frattempo delegato completamente l’im-
pegno per la lotta contro l’inquinamento del fiume, nei con-
fronti del Comune di Milano.
Furono anni che segnarono il massimo degrado per il fiume
Lambro e le mancate soluzioni ai problemi del fiume malato
riflettevano delle dispute politico-amministrative. Il degrado
del Lambro non riguardava più solo la zona meridionale del
fiume a sud di Milano, ma colpiva anche le zone a nord della

all’attività svolta. BLI è consapevole che molte sono le cause
che rendono ancora cattive le acque dei due rami del fiume
Lambro; una, sicuramente la maggiore, è quella causata dai
reflui, dei circa 2.500.000 abitanti equivalenti della metropoli
milanese, che non sono stati trattati per lunghissimi anni. Con
la costruzione dei depuratori a sud di Milano la situazione sta
migliorando.Per quanto riguarda direttamente BLI, pur in pre-
senza di pochi abitanti residenti in Comuni di piccole dimen-
sioni e distanti tra di loro, l’obiettivo di coprire gli impianti del-
l’intero territorio è stato raggiunto grazie alle opere realizzate.
Il Consorzio per la disciplina degli scarichi ed il risanamento
delle acque del comprensorio del Basso Lambro fu costituito
con Delibera regionale in data 9 Novembre 1976.  Ad esso ade-
rirono la Provincia di Milano, la Provincia di Pavia e 18
Comuni milanesi, lodigiani e pavesi. Il Consorzio, a cui venne
assegnata una durata di 40 anni, si proponeva di: promuovere
il processo di risanamento delle acque inquinate del compren-
sorio; studiare cause e conseguenze degli inquinamenti; coordi-
nare, progettare, realizzare e gestire le opere e gli impianti per
la depurazione delle acque inquinate e i servizi idraulici di igie-
ne ambientale. Il carico delle spese venne assorbito per il 30%
dalla Provincia di Milano, per il 15% dalla Provincia di Pavia e
per il restante 55% dai Comuni consorziati.
I primi anni servirono per la creazione degli organismi ammini-
strativi e democratici del Consorzio, tra cui l'assemblea dei rap-
presentanti (di maggioranza ed opposizione) dei Comuni.
Nello stesso periodo venne avviato, dall’Ing. Cerabolini, il
primo progetto-ricerca. I progettisti pensavano che, anzichè
intervenire sulle già compromesse acque del Lambro, occorres-
se intervenire sulle acque di scarico dei Comuni lodigiani.
Vennero formulate due ipotesi. La prima prevedeva la costru-
zione di una serie di collettori che avrebbero convogliato le
acque dei Comuni consorziati in un unico impianto di depura-
zione, da costruire a valle di San Colombano al Lambro; la
seconda ipotesi prevedeva invece la costruzione di un certo
numero di depuratori, da collocare lungo il percorso del fiume. 
Quando finalmente si conobbe l’entità del finanziamento il
Consorzio del Basso Lambro, dopo aver cullato l’idea di
costruire un unico grande depuratore a San Colombano al
Lambro, decise di praticare la seconda ipotesi, quella della
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andamento clinico “tumultuoso” e avanzarono l'ipotesi che
l'inquinamento chimico avesse prodotto modificazioni morfo-
logiche dei batteri e dei miceti rafforzando la loro capacità di
provocare allergie. Durante un convegno tenutosi a
Sant'Angelo Lodigiano nel 1982, organizzato dal Consorzio del
Basso Lambro, si poté solo registrare lo stato di degrado del
fiume e come negli ultimi 10 anni il “trend” non era stato inver-
tito. Una complessa indagine delle acque riconfermò la presen-
za di alluminio, zinco, rame, manganese, ferro in quantità supe-
riori ai limiti consentiti dalla tabella A della legge Merli del
1976. Anche in questo caso venne rilevata l'assenza totale di
fauna ittica; uniche forme di vita erano i coliformi fecali e tota-
li, i sulfidoriduttori e le salmonelle e si osservò anche la presen-
za di una flora batterica responsabile di fenomeni putrefattivi.
Quel convegno si concluse con un quadro desolante: il fiume
era ormai divenuto una gigantesca fogna a cielo aperto che rac-
coglieva le sostanze inquinanti, non solo del Milanese, ma
anche del Varesotto, del Comasco e della Brianza. Il Lambro da
solo convogliava il 36,4% del carico inquinante prodotto da
tutti gli abitanti della pianura Padana. Questa è la fotografia
scattata al fiume Lambro solo pochi anni fa. Negli ultimi anni
si è lavorato molto e sono stati fatti notevoli passi avanti per sal-
vare uno dei fiumi più malati dell’intero Paese. A cominciare
dalle innovazioni tecnologiche che hanno permesso un ammo-
dernamento degli impianti capace di renderli più efficienti.
Milano si è finalmente dotata di un sistema di depurazione ed
è cresciuta nelle coscienze di tanti una maggior attenzione ai
problemi ambientali. Basso Lambro Impianti ha alle spalle una
lunga e pregnante storia, una battaglia difficile e estenuante per
contribuire a risanare le acque di uno dei fiumi più inquinati
d’Italia; un prolungato e responsabile impegno a rendere
migliore la vita e la salute di decine di migliaia di cittadini.Una
storia importante che, per quanto riguarda la provincia di Lodi,
ora viene trasferita a SAL. 

L’acqua come bene prezioso per le future generazioni
Opportuno è sembrato al CdA di Basso Lambro Impianti, nel-
l'ambito dei propri compiti istituzionali, finalizzati fra l'altro
allo studio ed alla tutela ambientale del territorio, intraprende-
re una serie di iniziative finalizzate ad una miglior conoscenza

Lombardia. Il Lambro era inquinato dalla sorgente alla foce, in
un crescendo di degrado che, senza soluzione di continuità,
ormai interessava anche i laghi di Alserio, Pusiano e Segrino, e
la città di Monza. Un problema che non era più solo del
Lambro, ma che era diventato tale anche per il Po di cui il
Lambro è un importante affluente. Il popolamento biologico
risultava ormai inesistente, in particolare dopo Milano. Oltre al
fardello del danno chimico, si aggiungeva il peso degli scarichi
organici, che originavano un popolamento biologico polisapro-
bio, con la presenza di clamido-batteri, tubificidi e larve di chi-
ronomidi, cioè di quei microrganismi che sopravvivono in
acque fortemente inquinate. Il Lambro insomma, in trent'anni
di progressivo peggioramento, aveva perso completamente la
capacità di autodepurarsi, riducendosi alla condizione di fogna
a cielo aperto. Numerose erano le sostanze individuate nel
fiume: nel dicembre 1972 veniva rilevata la presenza di metalli
pesanti, rame, cromo e zinco a valle di Milano, mercurio a
Sant'Angelo Lodigiano e ad Orio Litta in prossimità della foce. 
La situazione non risultava migliore per il Lambro meridiona-
le, con la presenza di microrganismi che sopravvivono solo
nelle acque più inquinate (batteri, ficometi, protozoi, tubificidi,
irudinei e rutiferi) accompagnati da una costante presenza nelle
acque di metalli pesanti. Anche il Po, dopo la foce del Lambro,
risultava pesantemente danneggiato poiché il Lambro, insieme
alle acque, riversava i metalli pesanti che non si diluivano ed
altre sostanze inquinanti. Il bilancio era allarmante: la perdita
del patrimonio ittico, la perdita delle capacità autodepuranti
del fiume, i danni a carico dell'agricoltura della zona, i rischi
per il bestiame che si nutriva di foraggio contaminato e infine i
rischi di carattere igienico per la popolazione. Il pericolo mag-
giore era provocato dal cosiddetto effetto aerosol che si verifi-
cava a Sant’Angelo Lodigiano in prossimità della centrale
dell'Enel, dove il salto delle acque faceva sollevare la schiuma
con conseguente diffusione di germi patogeni nell'aria. 
Questo e altri fenomeni furono studiati da un'équipe di medici
dell'ospedale Delmati di Sant’Angelo Lodigiano. L’èquipe
riscontrò che le malattie respiratorie erano aumentate costante-
mente dal 1948 al 1962, anno coincidente con il massimo picco
di inquinamento del fiume, per procedere poi fino agli Anni
Settanta, con un andamento stabile. I medici definirono questo
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La BASSO LAMBRO IMPIANTI
SPA termina la sua attività più che
trentennale. Alla nuova Società SAL

è attribuito il compito di proseguire il pro-
getto antinquinamento del territorio e del
fiume Lambro. Il Consorzio Basso Lambro
venne creato nel 1976 per dare una risposta al
problema, già grave allora, dell’inquina-
mento del fiume Lambro. 
Alla popolazioni di Sant’Angelo
Lodigiano e a quelle rivierasche del
Lambro, oltre che ai Comuni, va rico-
nosciuto l’impegno profuso per la
creazione di una struttura pubblica
che in pochi anni è riuscita a dare
risposte concrete all’ottimizzazione
del servizio di depurazione.

Durante la sua attività ha realizzato diversi depuratori e una serie
di collettori fognari che si avvicinano ai 50 Km di estensione. 
La Basso Lambro Impianti lascia ora in eredità a SAL il comple-
tamento di alcuni lavori, tra cui quelli dell’impianto di depura-
zione di Pieve Fissiraga che, con oltre 6 Km di collettamento
fognario, darà la possibilità ai comuni di Borgo San Giovanni e
Cornegliano Laudense di collegarsi all’impianto in costruzione.
Il Consorzio prima e la Basso Lambro Impianti poi, hanno sem-
pre alternato l’intervento tecnico di costruzione e manutenzione
degli impianti, ad attività di divulgazione e promozione di inizia-
tive a difesa dell’ambiente e del fiume Lambro.
I vari Presidenti (Antonio Ramaioli, Giancarlo Rugginenti,
Lindoro Toscani, Antonio Danelli) hanno dato vitalità a questi
aspetti, fin dal primo convegno del 1982 “Fiume Lambro: situa-
zione e prospettive” in cui molti si resero conto, in modo chiaro,
delle condizioni del fiume.
In tempi più recenti si sono sostenute molte iniziative: la mostra
Lambroverde promossa dal WWF Alto Lodigiano, le visite gui-
date ai depuratori, i corsi nelle scuole, gli eventi culturali; inoltre
si è contribuito alla realizzazione di interventi per costruire
acquedotti nei paesi sottosviluppati. L’azienda è sempre stata un
importante riferimento per tenere desta l’attenzione su un fiume
malato, quale è il Lambro, e per arrivare alla miglior tutela di

della materia ed alla informazione dei cittadini sulle problema-
tiche che interessano in particolare la salute pubblica. 
Tra queste, un fattore ritenuto da BLI molto importante è rap-
presentato dall'insegnamento delle prime indispensabili nozioni
in materia ambientale nelle scuole e per le scuole del territorio. 
Qui sotto una scheda tipo per una visita scolastica al depurato-
re di Sant’Angelo Lodigiano.

AZIENDA CONSORZIO BASSO LAMBRO
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quel patrimonio indispensabile che è l’acqua.
La nuova società lodigiana SAL, ne sono certo, continuerà a svol-
gere con sensibilità questo importante ruolo per riportare ad un
livello sempre più accettabile l’ambiente e la qualità delle acque
del fiume Lambro. 
E così dovrà essere per le nuove società di Pavia e di Milano.
La Basso Lambro Impianti ha conferito nel corso del 2008 il
patrimonio dei Comuni pavesi alla società Pavia Acque, mentre
si sta attendendo la decisione dell’ATO di Pavia per la scelta di
gestione degli impianti conferiti. 
Nel corso del 2009 l’azienda dovrà conferire gli impianti presen-
ti nel milanese, e la loro gestione, alle società esistenti in quel ter-
ritorio (presumibilmente CAP Holding, oltre che Amiacque).
I conferimenti in SAL avverranno entro l’estate, dopo di che l’a-
zienda sarà messa in liquidazione e sciolta.
La Basso Lambro Impianti, come stabilisce la decisione
dell’ATO di Lodi, confluisce così in SAL portando nella nuova
società quell’esperienza e professionalità che ha saputo consegui-
re nel corso di questi anni, tramite il legame costruito con il ter-
ritorio e con i mezzi che hanno permesso di produrre un livello
ottimo di intervento e trattamento delle acque.
Sta per concludere la propria attività un’azienda, che con qual-
che punta di orgoglio, ha saputo tramite i suoi Presidenti,
Consigli di Amministrazione, Direttori, struttura operativa e
amministrativa, qualificarsi come azienda pubblica capace di
svolgere un servizio in grado di generare cultura e conoscenza di
questo bene comune che è l’acqua.

Francesco Zoppetti
Presidente BASSO LAMBRO IMPIANTI SPA  
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LA COSTITUZIONE DI SAL
L’8 novembre 2006 è una data storica
per il destino dell’acqua lodigiana.
Quel giorno, infatti, è stata costituita
SAL srl, acronimo di Società Acqua
Lodigiana. SAL  è un’azienda di capi-
tale pubblico, partecipata dalla
Provincia di Lodi e dai Comuni del
Lodigiano, chiamata nei prossimi
trent’anni a gestire sia il patrimonio
idrico (reti, acquedotti, fognature e
depuratori) di tutti i 61 Comuni, che
l’erogazione del Servizio Idrico
Integrato in tutta la nostra provincia.
La società curerà gli investimenti di
manutenzione del patrimonio esisten-
te e tutte le nuove infrastrutture rela-

tive al ciclo idrico integrato (dalla captazione, alla distribuzione
fino alla depurazione delle acque), cosi come previsto dal Piano
d’Ambito. In prima istanza venne individuata solo la figura
dell’Amministratore unico, nella persona dell’ingegnere Carlo
Locatelli, mentre successivamente è stato nominato un
Consiglio di Amministrazione, attualmente in carica, composto
da: Carlo Locatelli (presidente), Luigi Visigalli (vice presidente)
e Marco Barbaini (consigliere). A firmare gli atti per la costitu-
zione di SAL davanti al notaio Mattea di Lodi erano presenti i
componenti del Comitato Ristretto dell’ATO e in rappresentan-
za della Provincia il presidente, Lino Osvaldo Felissari, e l’asses-
sore provinciale all’Ambiente, Antonio Bagnaschi.
Con queste parole Felissari e Bagnaschi salutarono la nascita
di SAL: “Con la costituzione di SAL -dichiarò Felissari -
abbiamo colto uno degli obiettivi fondamentali del mandato

LA NASCITA DI SAL
CAPITOLO 4
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amministrativo. La società può diventare leva di sviluppo del
Lodigiano, dato che sarà chiamata a gestire un’ingente quan-
tità di risorse per il territorio. Inizialmente coordinerà l’attivi-
tà dei gestori tradizionalmente insediati (Cap Gestione, Basso
Lambro Impianti, Asm Codogno, Astem) e nel giro di qual-
che mese sarà pienamente operativa presentando un piano
industriale. Il modello gestionale che abbiamo adottato, in
piena sintonia con tutti i Comuni, enfatizza la centralità del-
l’utente-cittadino, il suo diritto ad accedere ai servizi essenzia-
li e l’autonomia del territorio”.  “Abbiamo lavorato con tutti
i Sindaci lodigiani alla redazione del Piano d’Ambito e alla
costituzione di SAL -aggiunse Bagnaschi-, società completa-
mente pubblica che si occuperà del ciclo idrico integrato. Ho
personalmente partecipato a diversi consigli comunali in cui
si discuteva del progetto e la condivisione che ho trovato tra
gli amministratori locali è andata ben oltre le mie più rosee
aspettative. La scelta dell’affidamento in house del servizio e
la coesione territoriale dimostrata in questi due anni sono un
valore che non può essere disperso e che ci rassicura per il
tanto lavoro che ancora abbiamo da fare. Ora la società deve
crescere, dare alle cittadine e ai cittadini servizi di qualità
mantenendo calmierate le tariffe: una sfida per tutti. La nuova
società è lo strumento che ci permetterà di continuare ad
avere un servizio di qualità sull’acqua, bene comune irrinun-
ciabile e diritto dell’umanità”. 

LO STTUTO DI SAL
Pochi mesi prima dell’atto costitutivo di SAL, precisamente nel
luglio dello stesso anno, erano stati creati i presupposti per la
sua nascita. Risale a quel periodo infatti, l’approvazione, da
parte della Conferenza dei Sindaci, dello statuto della Società,
redatto con l’obiettivo di consentire lo sviluppo e la creazione di
nuovo valore per il territorio, mantenendo unitaria l’erogazione
del servizio, valorizzando la gestione degli “assets” idrici, inte-
grando le competenze attualmente esistenti e sviluppando in
modo integrato e controllato un servizio efficace. 
Riportiamo i passaggi principali dello statuto di SAL:

Modello societario e oggetto della società
La società opera in affidamento diretto ai sensi dell’art.113,

comma 5, lett c) del D.Lgs. 267/2000 (cosiddetta gestione in
house); i soci di SAL sono i 61 Comuni della provincia di
Lodi e la Provincia stessa; la società si occupa del Servizio
Idrico Integrato, comprensivo delle attività di captazione, sol-
levamento, adduzione e distribuzione dell’acqua per usi idro-
potabili e plurimi; raccolta, collettamento, trattamento, depu-
razione, smaltimento e scarico delle acque di rifiuto urbane ed
industriali, loro eventuale riutilizzo, nonché rifiuti connessi al
servizio; gestione del patrimonio idrico dell’ATO di Lodi,
come da conferimenti comunali e ulteriori successive acquisi-
zioni; gestione tecnica delle infrastrutture e dell’impiantistica,
di reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali.

Capacità di iniziativa di SAL
Gestione amministrativa, operativa e finanziaria dei servizi gesti-
ti; progettazione, costruzione, direzione lavori ed esercizio degli
impianti; progettazione, costruzione e gestione di reti ed
impianti idrici e fognari, impianti di potabilizzazione, depura-
zione e trattamento acque reflue; preservazione delle risorse
idriche, difesa del suolo, del sottosuolo e delle acque; recupero
ecologico nell’ambito delle attività sopraindicate, di aree ed
ambienti, mediante il risanamento, il ripristino e la ricomposi-
zione; approvvigionamento e vendita delle eccedenze d’energia,
nelle forme consentite dalla legge e sviluppo servizi integrati e/o
connessi; effettuazione di studi e ricerche, indagini, sperimenta-
zioni e controlli nell’ambito dei settori di attività sociali; la socie-
tà potrà compiere tutte le operazioni mobiliari, immobiliari,
commerciali, industriali e finanziarie aventi pertinenza con l’og-
getto sociale. 
Essa potrà inoltre assumere interessenze, quote, partecipazioni
anche azionarie in altre società, aziende, istituzioni ed enti aven-
ti scopi affini, analoghi o complementari al proprio; la società è
tenuta a realizzare e gestire i servizi e le attività di cui al presen-
te articolo per conto degli enti locali soci in misura non inferio-
re all’80% del fatturato annuo.

Sede, durata e capitale sociale
La società ha sede nel Comune di Lodi; la società è contratta
a tempo indeterminato; il capitale sociale è fissato in Euro
30.800,00 diviso in quote.
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siglio di amministrazione, per avere maggiore condivisione
rispetto agli obiettivi che ci siamo prefissi. Voglio ringraziare
i sindaci per la collaborazione e l’impegno in un settore che
ha bisogno del loro protagonismo. Finora abbiamo lavorato
in sintonia senza divisioni dettate dalla politica: prima viene il
Lodigiano. Un ringraziamento sentito al servizio tecnico
dell’ATO e alla sua dirigente dott.ssa Cretti che sta svolgendo
un lavoro enorme e ci permette di essere puntuali e corretti
senza perdere l'efficacia che la nostra “mission” ci chiama a
soddisfare”.
In seguito a questi atti, SAL ha iniziato tutta una serie di
incontri con i soggetti gestori del Servizio Idrico Integrato,
precisando che:
- ASM Codogno, ASTEM Lodi e Basso Lambro Impanti
Sant’Angelo Lodigiano hanno competenza sia sull’erogazione
del servizio che sul patrimonio;
- Amiacque ha competenza solo sull’erogazione del servizio;
- CAP Holding ha competenza solo sul patrimonio.
Gli incontri hanno portato le Aziende alla sottoscrizione in
data 4 febbraio 2009 di un “Memorandum di Intesa” con alle-
gato il “Progetto di aggregazione”.
Nel memorandum venivano specificati:
a) le modalità di realizzazione dell’aggregazione specificando:
1) il conferimento in SAL dei rami d’azienda; 2) le attività
funzionali all’attuazione dell’aggregazione; 3) la tempistica
dell’aggregazione.
b) il contenuto dei contratti di conferimento;
c) le clausole di riservatezza ed esclusiva;
d) la due “diligences” da redigere;
e) le clausole accessorie (natura, spese, etc.).
Nel Progetto di aggregazione venivano meglio specificate le
tempistiche e le attività connesse ad ogni “step” di competen-
za delle singole aziende, e individuate inoltre le figure profes-
sionali deputate all’espletamento delle diverse funzioni ed
attività (in particolare vanno evidenziate le figure
dell’Advisor, del Perito per la stima dei singoli rami, dei lega-
li per il contratto, e della società per le diligences); tutte nomi-
ne e attività, queste, concordate in riunioni congiunte tra le
aziende sotto il coordinamento della Presidenza di SAL al
fine di poter rispettare le tempistiche prefissate.

LE ULTIME TAPPE 
E LE PRIME INDICAZIONI OPERATIVE
Un’altra tappa fondamentale nella sinora breve vita di SAL
risale al 28 novembre 2007, giorno in cui è stato formalizzato
l’affidamento del Servizio Integrato alla neonata Società
Acqua Lodigiana. Il contratto, siglato dall’assessore
Bagnaschi e da Carlo Locatelli, presidente di SAL, ha raccol-
to il consenso unanime da parte dei Comuni del Lodigiano,
impegnati da tre anni in un lavoro collettivo. 
“Il nuovo contratto - affermò l’assessore Bagnaschi - è un tra-
guardo importante, una scelta in linea con le nuove normati-
ve di regolamentazione del servizio idrico; quella di affidare la
gestione a SAL è una decisione che garantisce ai cittadini la
gestione completamente pubblica delle acque nel processo
acquedotto-fognatura-depurazione. Vorrei ringraziare i
Comuni per il lavoro svolto che permette all’Amministrazione
provinciale di raccogliere uno dei più importanti obiettivi che
si era data ad inizio mandato”. Gli investimenti, previsti dal
Piano d’Ambito, che SAL dovrà sviluppare nei prossimi 30
anni, ammontano a 340 milioni di euro, interamente finanzia-
ti dalle tariffe applicate agli utenti finali.
Il passo decisivo verso la piena operatività di SAL è stato
compiuto il 17 luglio 2008. In quel giorno la Conferenza
dell’ATO, in pratica i sindaci “azionisti” della società, ha
approvato le intese per consentire a SAL di ereditare le attivi-
tà dei quattro soggetti gestori (Cap Gestione, Basso Lambro
Impianti, Asm Codogno, Astem). L’assemblea in quella circo-
stanza ha anche adottato, sempre con voto unanime, un docu-
mento proposto dalle organizzazioni sindacali per la tutela
delle lavoratrici e dei lavoratori del settore, con il riconosci-
mento dei diritti contenuti nel contratto nazionale di lavoro e
l’impegno dell’AATO a vigilare in tal senso.
“Il nostro compito è quello di favorire l’infrastrutturazione
idrica del Lodigiano -affermò, soddisfatto per i risultati con-
seguiti, l’assessore Antonio Bagnaschi -: tra opere realizzate o
in via di realizzazione già oggi superiamo il 60% del Piano
Stralcio. I continui stravolgimenti normativi in tema di servi-
zi pubblici locali, ci hanno obbligato a passaggi formali che,
una volta conclusi, ci permetteranno di accelerare l’operativi-
tà degli interventi. Abbiamo voluto allargare la platea del con-
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3) potenziamento delle iniziative di educazione e sensibilizza-
zione verso il “mondo acqua”, sviluppando e proseguendo le
attività già poste in essere dagli attuali operatori, attivando
manifestazioni e momenti d’incontro divulgativi rivolti al
mondo della scuola e delle associazioni, con il coinvolgimen-
to della cittadinanza e gli enti locali;
4) sviluppo sul territorio di una “cultura dell’acqua pubbli-
ca”, intesa come bene comune, come diritto di tutti i cittadi-
ni e non come una merce oggetto di mero “business”. In que-
sta ottica il compito di SAL sarà quello di coinvolgere i citta-
dini del Lodigiano e instaurare con loro un rapporto di demo-
crazia partecipativa che li trasformi da utenti-clienti-consu-
matori dell’acqua a cittadini consapevoli attenti all’uso della
risorsa acqua;
5) coniugare, nello spirito della Legge Galli, la ricerca di cri-
teri di economicità, efficienza ed efficacia, con i criteri di
sostenibilità, sussidiarietà e solidarietà nei confronti della
fasce più deboli. In quest’ottica si potrà prevedere una quota
sociale per le fasce meno abbienti e l’applicazione di tariffe in
scaglioni progressivi, con quote-premio per chi ha bassi con-
sumi;
6) promozione e sostegno di progetti di cooperazione interna-
zionale per aiutare quei cittadini più sfortunati che vivono nei
Paesi del Sud del Mondo dove l’acqua è scarsa o di qualità
scadente;
7) Individuazione ed allestimento di una sede idonea nel ter-
ritorio del Comune di Lodi, razionalizzando al meglio l’uso
delle strutture portate dalle Aziende conferenti. Attualmente
si è pensato ad una struttura in affitto possibilmente da ente
o società pubblica, in attesa che l’azienda, una volta consoli-
data, possa poi decidere se investire o no in una sede propria.
Il Piano Industriale predisposto da SAL prevede nel triennio
2009/2011 investimenti per oltre 20 milioni di euro in conti-
nuazione delle opere in corso, progettate e previste dagli
attuali operatori. 
L’Azienda conterà, a regime, su un numero di circa 100 addet-
ti, provenienti praticamente tutti dagli attuali operatori.
Saranno mantenuti, nella prima fase, gli attuali “sportelli” di
contatto con i cittadini, già presenti nei Comuni. Non saran-
no modificate, al momento, le modalità di pagamento delle

Nel processo di conferimento, ogni singola azienda dovrà
inoltre ottemperare a tutte le procedure previste con le
organizzazioni sindacali per attivare il processo di armoniz-
zazione aziendale cui SAL vuole arrivare già all’avvio dei
conferimenti.
In particolare il conferimento dei rami d’azienda di ASM
Codogno, ASTEM e Basso Lambro Impianti veniva fissato
entro il 30 maggio 2009 con decorrenza 1° giugno 2009, men-
tre il conferimento del ramo d’azienda di AMIACQUE veni-
va fissato entro il 30 settembre 2009 con decorrenza 1° otto-
bre 2009. Nel frattempo SAL ha attivato tutti i Comuni soci
informandoli con apposite riunioni sulle attività in corso e
sulla necessità di prevedere in tempi brevi almeno due assem-
blee straordinarie: la prima per apportare le necessarie modi-
fiche statutarie che consentano lo svolgimento delle operazio-
ni di conferimento; la seconda per effettuare il reale conferi-
mento mediante il necessario aumento di capitale sociale;
seguirà poi a settembre la terza assemblea per il secondo con-
ferimento (ramo di Amiacque) sempre mediante il necessario
aumento di capitale.

LE PROSPETTIVE DI SAL
Il Consiglio di Amministrazione della nuova società SAL,
oltre alla gestione vera e propria del Servizio Idrico Integrato
e all’applicazione della tariffa che i Sindaci stabiliranno per
l’intero Lodigiano, ha individuato alcuni obiettivi strategici da
perseguire nel suo mandato, che qui brevemente vengono
enunciati e che saranno perseguiti ricercando il pieno consen-
so dei soci:
1) realizzazione di un impianto di essiccamento dei fanghi di
depurazione al fine di trovare un’idonea soluzione alternativa
allo smaltimento degli stessi sui terreni agricoli, come avviene
abitualmente oggi, per ridurne drasticamente la quantità e
produrre un notevole miglioramento ambientale;
2) diffusione anche nei Comuni del Lodigiano delle “Case
dell’Acqua” come realtà di sviluppo sociale delle comunità,
oltre che di incentivazione dell’utilizzo dell’acqua potabile
rispetto al consumo dell’acqua minerale in bottiglia, con note-
voli risparmi economici e “risparmi ecologici” (risparmi di
bottiglie di plastica, meno trasporti, etc);
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A ISTANBUL IL FORUM MONDIALE DELL’ACQUA

Trentamila visitatori, tremila tra organizzazioni e aziende, una
ventina di capi di Stato e circa 180 tra ministri e viceministri:
sono i numeri, impressionanti, del World Water Forum che si è
svolto in Turchia dal 16 al 22 marzo, per concludersi in occasio-
ne della Giornata Mondiale dell’Acqua. Numeri imponenti, che
potevano essere assorbiti solo da una città complessa e ambiva-
lente come Istanbul, con i suoi due volti, europeo e asiatico, e i
suoi 13 milioni di abitanti (oltre il quadruplo dell’intera provin-
cia di Milano). Il Forum mondiale dell’acqua, il quinto dopo le
edizioni di Marrakesh, L’Aia, Kyoto e Città del Messico, si è
aperto in un clima di attesa e si è chiuso nella delusione di chi si
aspettava di più. “Un buco nell’acqua”, “Occasione mancata”,
hanno titolato a Forum concluso, i quotidiani italiani e stranie-
ri. Ne avevano motivo: dopo una settimana di convegni, discus-
sioni e dibattiti, il Forum non è riuscito a raggiungere un accor-
do su una dichiarazione forte in difesa del patrimonio idrico e
non ha riconosciuto che l’acqua è un diritto, ma solo che si trat-
ta di “un bisogno fondamentale”. La differenza è più pesante di
una diga e più profonda di un pozzo.
In parallelo con il Forum, l’Onu ha presentato il Terzo
Rapporto sullo stato di salute delle risorse idriche planetarie,
ribadendo un allarme che non può più rimanere inascoltato. Il
Rapporto delle Nazioni Unite parla di un miliardo di persone
che già oggi sulla terra soffrono la sete, mentre 2,5 miliardi
hanno problemi igienico-sanitari e quasi 4 mila bambini muoio-
no ogni giorno per la mancanza d’acqua. Senza svolte decise,
entro il 2030 quasi la metà della popolazione mondiale si trove-
rà a vivere in zone definite ad alto stress idrico. In Africa, già dal
2020 i cambiamenti climatici riguarderanno tra i 75 e i 250
milioni di persone. Siccità e desertificazione moltiplicheranno il
numero dei profughi ambientali: popoli interi saranno in fuga
alla ricerca d’acqua. Nuovi conflitti si innescheranno per difen-
dere le risorse idriche: il concetto di “guerre dell’acqua”, che
oggi sentiamo ripetere come un ritornello vuoto, rischia di
diventare fin troppo concreto.
Mentre interi Paesi soffrono la sete, il consumo d’acqua nei
paesi industrializzati aumenta: negli ultimi cinquant’anni è addi-

“bollette” a carico degli utenti. Sarà ottimizzato l’uso delle
strutture di supporto e si attuerà una gestione aziendale razio-
nale con lo scopo di ridurre alcune voci di costo.
Se è vero che è necessario un aumento tariffario, per far fron-
te a una gestione il più efficace possibile, mantenendo e
migliorando ancora di più la qualità della nostra acqua, occor-
re anche ridurre eventuali sprechi e inefficienze.
SAL è attesa dunque da un compito gravoso, che rappresen-
ta al contempo una sfida entusiasmante per dare una risposta
positiva al territorio e ai cittadini in un settore fondamentale
per la vita e per la qualità della vita stessa: l’acqua. 

Carlo Locatelli
Presidente SAL SRL
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rittura triplicato, soprattutto a causa della crescita demografica.
Ma se da un lato sgomenta che un evento globale come il World
Water Forum si sia concluso fra troppi compromessi, dall’altro
lato è confortante riconoscere anche nella piccola Lombardia
qualche (timido) segnale in controtendenza: aziende che riorga-
nizzano la produzione per contenere gli sprechi idrici, abitazio-
ni progettate secondo criteri di efficienza e sostenibilità per rac-
cogliere l’acqua piovana ed evitare l’uso di quella potabile per
gli scarichi del wc; alunni che imparano, magari giocando, come
risparmiare acqua seguendo semplici consigli che poi erano gli
stessi messi in atto ogni giorno dai nostri nonni. Basterebbe
poco per cambiare, basterebbe una goccia dopo l’altra, dopo
l’altra… Nel mare del Forum mondiale di Istanbul, una di que-
ste gocce c’era. Era lo spazio delle aziende idriche del Milanese,
ricavato nello stand dell’Italia: CAP Holding, Ianomi, Idra,
Tam, Tasm e Amiacque si sono presentate insieme a Istanbul per
ribadire un concetto chiaro: “Together for public water”,
“Insieme, per garantire l’acqua pubblica”. Un diritto per tutti,
almeno in queste piccole terre tra Lodi e Milano. Nella speran-
za che questa goccia diventi sempre più grande.

Raffaella Ciceri
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